
Giornale di Sicilia
Mercoledì 18 Novembre 20 20l2 Primo Piano

Previsioni al ribasso
Le prime stime lasciavano
intendere che si sarebbe
riusciti a erogare almeno
35 mila euro ad azienda

Il ristoro a fondo perduto diventa una mancia dopo il flop del click day

Il Bonus Sicilia
si assottiglia:
ad ogni impresa
solo 2.155 euro
Il budget iniziale di 125 milioni è stato diviso
tra tutti i partecipanti, i tassisti avranno di più

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Ai primi di settembre, quando dopo
oltre 4 mesi di attesa fu scritto il ban-
do, la Regione annunciò che a ogni mi-
croimpresa chiusa durante il lockdo-
wn di marzo e aprile sarebbero andati
circa 35 mila euro di contributi a fon-
do perduto. Ieri, allo scadere dei ter-
mini per il bando bis, all’assessorato
alle Attività Produttive hanno fatto i
conti calcolando che a ognuno degli
oltre 58 mila imprenditori che si sono
fatti avanti non andranno più di 2.155
euro. Così si chiude il capitolo più at-
teso della manovra anti-Covid varata
la primavera scorsa. È finita con un
contributo-mancia. Un risultato a cui
si è arrivati dopo il flop del click day, la
procedura informatizzata che avreb-
be dovuto trasformare il cosiddetto
Bonus Sicilia in una corsa a chi per pri-
mo riusciva a chiedere il ristoro.

Un passo indietro. A fine aprile la
Regione ha varato la Finanziaria, che
prevedeva un fondo da 125 milioni
con cui dare ristoro alle microimprese
con meno di 10 dipendenti e meno di
2 milioni di fatturato che sono rima-
ste chiuse durante il lockdown. Era il
cuore della manovra di Musumeci. Il
meccanismo studiato dall’assessora -
to guidato da Mimmo Turano era
semplice: ogni imprenditore interes-
sato avrebbe dovuto iscriversi alla
piattaforma siciliapei.regione.sici-
lia.it e all’ora X, fissata il 5 ottobre, clic-
care il più rapidamente possibile per
ottenere la propria quota (non meno
di 6 mila euro e non più di 35 mila a se-
conda del valore delle perdite) prima
che venisse esaurito il budget.

Erano arrivate circa 55 mila do-
mande che da sole valevano oltre 600
milioni. È finita con il cervellone mes-
so a punto dalla Tim in tilt per due vol-
te di fila. A quel punto la giunta, fra le
proteste di chi era in attesa, ha com-
piuto una inversione a U: non sarebbe
stata una corsa a chi arriva prima ma ci
sarebbe stato un premio per chiun-
que partecipa. Tradotto: i 125 milioni
di budget sarebbero stati divisi fra tut-
ti i partecipanti. Le prime stime aveva-
no lasciato intendere che così si sareb-
be riusciti a erogare almeno 3.500 eu-
ro ad azienda: a ciò si arrivava ipotiz-
zando una quota di domande inam-
missibili per mancanza dei requisiti.

E tuttavia contestualmente al cam-
bio delle regole la Regione ha previsto
anche una riapertura dei termini per
presentare la domanda: ne è venuto
fuori un bando bis scaduto lunedì
scorso. E a clessidra esaurita all’asses -
sorato alle Attività Produttive hanno
appreso che si sono fatti avanti altri 3
mila imprenditori. Anche a loro an-
drà una quota uguale a quella degli al-
tri. Risultato: la torta va divisa in fette
ancora più piccole.

E così si è arrivati al nuovo target: a
ogni imprenditore andranno 2.155
euro circa. Che verranno erogati non
appena l’elenco dei partecipanti sarà
ufficiale e verranno verificati i requisi-
ti di ciascuno: saremo a quel punto a

fra fine novembre e metà dicembre,
nel pieno del secondo semi-lockdo-
wn. Turano allarga le braccia: «L’im -
porto che la Regione verserà diretta-
mente nei conti correnti di tutte le im-
prese che hanno partecipato al bando
è frutto della scelta di procede con il
contributo a pioggia. Scelta inevitabi-
le e richiesta dalle stesse associazioni
di categoria e dalle forze politiche. Si
tratta di un sostegno che per quanto
esiguo potrebbe aiutare molti a resi-
stere a questa terribile crisi». E sarà,
questo, il primo contributo regionale
anti-Covid che arriva ai destinatari. A
stretto giro arriveranno anche gli altri,
di cui già si conoscono i dettagli: tanto
che si può evidenziare che ai tassisti,
per citare il primo esempio, andranno
più aiuti che alle microimprese.

Contemporaneamente al bando
per le microimprese è stato pubblica-
to dall’assessore ai Trasporti Marco
Falcone il bando per alleviare le perdi-
te dei tassisti e dei titolari di auto Ncc
(noleggio con conducente). Anche
questo bando, che stanzia 10 milioni,
è stato portato avanti tramite la piat-
taforma elettronica siciliapei.regio-
ne.sicilia.it. Ma, sebbene gli scricchio-
lii informatici si fossero uditi anche in
questo caso, alle Infrastrutture non
hanno rinunciato alla procedura del
click day, completata con un po’ di ri-
tardo sulle previsioni nei giorni scorsi.
È finita che a ogni tassista andranno
2.750 euro per ogni mezzo in suo pos-
sesso e ai gestori di auto Ncc andranno
1.650 euro a mezzo. L’assegno arriverà
entro fine dicembre. Ma c’è di più: alle
Infrastrutture stimavano che sareb-
bero state almeno 4.500 le richieste,
invece sono state poco meno di 4 mila.
Ciò ha permesso di impiegare solo 6

Beneficiari professionisti e partite Iva, compresi ristoranti e alberghi. Nuovi aiuti al settore dell’editoria

L’Irfis comincia a pagare i primi contributi agli autonomi
PA L E R M O

Se le imprese sono costrette ad as-
sistere al ridimensionamento degli
aiuti annunciati, i liberi professio-
nisti e le partite Iva vedono avvici-
narsi il traguardo del contributo a
fondo perduto. L’Irfis ha iniziato a
erogare i bonus.

È una misura anche questa pre-
vista dalla Finanziaria anti-Covid
dell’aprile scorso. E ora sta arrivan-
do al traguardo. «Grazie alla con-
venzione con Irfis-Finsicilia - ha
esordito ieri l’assessore all’E co n o -
mia, Gaetano Armao -, stiamo so-
stenendo gli operatori economici, i
liberi professionisti iscritti agli ordi-
ni professionali ed i titolari di par-
tita Iva nel far fronte alle esigenze fi-
nanziarie causate dalla crisi deri-
vante dalle misure di contrasto alla
diffusione del Covid».

L’articolo della manovra preve-
deva un contributo di 5 mila euro a
fondo perduto a fronte di finanzia-

menti chirografari concessi dal si-
stema bancario e dai consorzi fidi.
Per accaparrarsi la dotazione di 30
milioni prevista per il triennio
2020/2022, sono arrivate 2.649 do-
mande. Di queste sono 1.726 quelle
già istruite (valgono 3,3 milioni e
corrispondono a finanziamenti
erogati dalle banche per 41 milio-
ni). Infine, sono 746 le domande già
deliberate, che valgono 1,4 milioni.
«Mentre le restanti 923 operazioni
sono in fase di istruttoria e saranno
completate entro il 31 dicembre di
quest’anno» ha certificato l’Irfis ad
Armao attraverso il presidente Gia-
como Gargano.

Potevano chiedere un contribu-
to anche le imprese dei settori risto-
razione e alberghiero, tra le catego-
rie che più hanno sofferto le conse-
guenze del lockdown: sono già per-
venute oltre 80 istanze.

L’Irfis ha anche fatto una proie-
zione dei dati al 31 dicembre 2020,
calcolando che verranno erogati

contributi a fondo perduto per ol-
tre 5 milioni. Ciò per effetto del
«moltiplicatore» dei finanziamenti
degli istituti di credito a cui sono
collegati gli aiuti, porta a un am-
montare di finanziamenti erogati
dal sistema bancario pari a circa 65
milioni.

Va detto anche che l’Irfis ha una
dote di 84 milioni, il cosiddetto
Fondo Sicilia, con cui il governo
Musumeci sta programmando aiuti
alle imprese che vanno oltre l’emer-
genza sanitaria.

Nel frattempo ieri la commissio-
ne Bilancio, su input dello stesso Ar-
mao, ha approvato la riprogram-
mazione dei fondi europei con cui
vanno finanziati tutti gli articoli
della Finanziaria rimasti lettera
morta. È una manovra da un miliar-
do e 284 milioni. Il piano prevede -
in estrema sintesi - 100 milioni per i
Comuni che dovranno erogare i
buoni spesa per i beni di prima ne-
cessità, 15 milioni per l’acquisto di

materiale scolastico per introdurre
la didattica a distanza, 25 milioni
per le università, 40 milioni per il
Fondo ripresa degli artigiani che sa-
rà gestito dalla Crias, 75 milioni per
finanziare gli aiuti al settore turisti-
co per i quali i bandi sono in fase di
pubblicazione, 263 milioni per il
fondo perequativo dei Comuni, 3,5
milioni per l’aeroporto di Birgi.

Sempre ieri la Regione ha annun-
ciato i provvedimenti che permet-
teranno di erogare cinque milioni
alle agenzie di distribuzione, ai ser-
vizi di stampa e alle rivendite di
giornali. Il presidente Musumeci, su
proposta di Armao, ha firmato il de-
creto che attua un altro articolo del-
la Finanziaria di aprile: destina il
sessanta per cento alle edicole e la
parte restante alle agenzie di distri-
buzione. L'istruttoria delle doman-
de verrà gestita anche in questo ca-
so dall'Irfis.

Gia. Pi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATAGiacomo Gargano. Presidente dell’istituto per il finanziamento alle imprese

Effetto «lavoro agile», meno malati negli uffici
Il ricorso allo smartworking ha
coinciso con un calo dei certificati
di malattia inviati all’Inps, soprat-
tutto tra i dipendenti del settore
pubblico anche se al contempo
sono aumentati i giorni di malat-
tia attestati dai medici. Secondo
l’Istituto di previdenza nel terzo
trimestre i certificati di malattia
sono diminuiti dell’11,3% con
una caduta significativa nel setto-
re pubblico (-16,9%) rispetto al
privato (-10,04%). Il dato, diffuso
nell’Osservatorio sulla malattia ri-
sente in particolare dello smart
working utilizzato largamente
anche nel periodo successivo al
lockdown e dell’ampio utilizzo
della cassa integrazione soprat-
tutto in alcuni settori. In pratica
sono arrivati tra luglio e settembre

all’Inps 3.501.481 certificati, di cui
l’81,5% dal settore privato, a fron-
te dei 3,95 milioni di certificati
presentati nello stesso periodo del
2019 (80,3% dal privato).

Sono diminuiti i certificati di
malattia inviati all’Inps soprattut-
to al Centro (-15,6% nel comples-
so, -22,6% nel pubblico) e al Sud
(-13% totale, -21,3% nel pubbli-
co). I giorni di malattia nel com-
plesso invece sono lievemente au-
mentati crescendo del 2,4% nel
privato e dello 0,1% nel pubblico
rispetto al terzo trimestre 2019. In
pratica ci sono meno richieste di
astensione per malattia ma con
periodi di morbilità attestati più
lunghi. Il numero delle giornate
medie di malattia per certificato
passa da 5,9 a 6,7 per il settore pri-

vato e da 6 a 7,3 per il pubblico,
«un andamento - scrive l’Inps - che
induce a pensare che i lavoratori si
rivolgono al proprio medico so-
prattutto per patologie che richie-
dono più giorni di malattia evi-
tando di farlo per malattie meno
g r av i » .

Il numero dei dipendenti inte-
ressati al controllo d’ufficio dello
stato di malattia da parte dell’Inps
è stato di 14,1 milioni di lavorato-
ri, di cui 3,1 nel settore pubblico
(polo unico) e 11 nel settore pri-
vato (assicurati). L’Inps può effet-
tuare controlli, su richiesta del da-
tore di lavoro, anche per i lavora-
tori privati non assicurati (3,4 mi-
lioni) e per i lavoratori pubblici
non appartenenti al Polo unico
(circa 91 mila unità).

Prot agonisti. Il presidente della Regione, Nello Musumeci, e l’assessore Domenico Turano
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L’appello
Fieg: misure per l’editoria
del tutto insufficienti
Gentiloni preoccupato per
i ritardi del Recory Fund

O ttimista. Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella

milioni e mezzo dei 10 stanziati. E
dunque entro fine anno arriverà un
bando bis, che dovrebbe però privile-
giare chi, per via dei requisiti richiesti,
è stato escluso e non ha potuto parte-
cipare al primo.

Di fronte a questo nuovo scenario
le imprese che attendevano il Bonus
Sicilia sono insorte. Confartigianato
ha chiesto a Musumeci di farsi porta-
voce a Roma della crisi. E così l’associa -
zione di Giuseppe Pezzati ed Andrea
Di Vincenzo ha finito per invocare un
nuovo bando: «Va superata la logica
dei singoli interventi legata ai codici
Ateco. I destinatari devono essere tut-
ti i titolari di partita Iva tenendo conto
di quanto già corrisposto con i decreti
Ristori 1 e Ristori bis. Secondo punto è
il calo di fatturato che deve essere cal-
colato in relazione ai mesi di chiusura.
Infine l’ammissione al contributo de-
ve essere consentita solo in presenza
di un calo significativo di fatturato ri-
spetto al corrispondente periodo del
precedente periodo d’impost a».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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PA L E R M O
Al momento è un articolo di poche
righe nella bozza di legge di Bilancio
dello Stato. Ma quell’articolo 176 di-
segna un futuro preciso per Riscos-
sione Sicilia, che esce dall’orbita del-
la Regione per diventare un ramo
dell’Agenzia delle Entrate. È una ri-
voluzione, quella che si sta tentan-
do di puntellare a Roma. Sul piatto
lo Stato mette già 300 milioni che
servono a garantire la continuità
aziendale. Tradotto: è un budget
con cui coprire le perdite e garantire
il futuro dei 700 dipendenti nella fa-
se di transizione. Alla fine Riscossio-
ne, oggi società partecipata dalla
Regione, verrebbe assorbita da
AdeR (Agenzia delle Entrate-Ri-
scossione), esattamente come pre-
vedeva una norma varata all’Ars nel
2018 e che finora non aveva trovato
sponde a Roma. L’inserimento della
norma nella bozza di legge di Bilan-
cio statale ha fatto esultare i deputa-
ti all’Ars ieri: «È una buona notizia
perché finalmente si porta a conclu-
sione un percorso lungo. La Sicilia
ha bisogno di avere presto un effica-
ce sistema di riscossione, che sia
strumento operativo per combatte-
re l’evasione dei tributi che così tan-
to pesa sulle casse degli enti locali,
ed allo stesso tempo sia stabile e si-
curo nella sua struttura dando cer-
tezza a chi vi lavora con professio-
nalità». In commissione Bilancio
all’Ars ieri è però montato il caso Vi-
to Branca, presidente dimissionario
di Riscossione Sicilia: un addio che
potrebbe rallentare l’operazione di
passaggio ad Ader.

Intanto la manovra approda in
Parlamento tra le critiche di impre-
se e sindacati e con mille scogli da-
vanti. Anche se il ministro dell’E co -
nomia Roberto Gualtieri ostenta ot-

timismo confidando nella spinta in
arrivo dall’ennesimo carico di prov-
vedimenti: la manovra da 38 miliar-
di, i decreti Ristori uno e bis per un
totale di 7,5 miliardi. Senza conside-
rare il prossimo scostamento, che
dovrebbe essere da 20 miliardi, e poi
magari chissà, ancora un altro, mini.
In attesa di mettere le mani sul Re-
covery Fund- il cui ritardo del varo
preoccupa il commissario Ue Genti-
loni - , il governo deve fare i conti con
i soldi che ha, e che da soli non basta-
no a «traghettare il Paese verso la fa-
se del rilancio dell’economia», co-
me ha detto Gualtieri, e a dare una
mano alle aziende colpite dai prov-
vedimenti. Quei «nuovi» 20 miliar-
di dovrebbero servire per interventi
da mettere in campo nel 2021. Ma la
cifra fa gola subito. Perché potrebbe
servire, anche adesso, a rendere più
efficaci i Ristori uno e bis, e magari a
finanziare un ter a breve. Per questo
già si parla di un possibile, ulteriore,
scostamento, magari a una cifra. La
questione economica si intreccia a
quella politica. Il nuovo deficit deve
essere approvato in Parlamento con
maggioranza assoluta. E, specie al
Senato - dove lo scostamento po-
trebbe essere votato la prossima set-

timana - i numeri non fanno dormi-
re sonni tranquilli ai giallo-rossi. C’è
sempre l’ipotesi di una stampella
azzurra, ma provocherebbe non
pochi contraccolpi sia nella mag-
gioranza sia nel centrodestra. Per
questo, il governo punta a limitare
le votazioni a rischio. Di questo gro-
viglio potrebbe occuparsi il consi-
glio dei ministri già in settimana.
Malgrado il treno di provvedimen-
ti, Confindustria e sindacati non so-
no indulgenti col governo. «Le risor-
se stanziate non sono sufficienti a
evitare chiusure e fallimenti a cate-
na», ha detto il numero uno degli in-
dustriali, Carlo Bonomi. E anche la
sua controparte, i sindacati Cgil, Cisl
e Uil hanno da ridire: «le risorse pre-
viste per una giusta riforma fiscale
appaiono non sufficienti». Il Consi-
glio generale della Federazione Ita-
liana Editori Giornali ha approvato
una risoluzione con la quale invita il
Parlamento a «intervenire con
u n’azione forte a difesa dell’infor-
mazione cartacea e online e del plu-
ralismo» e chiede «a tutte le forze
politiche presenti in Parlamento,
sia di maggioranza sia di opposizio-
ne, un immediato confronto sulla
gravità della situazione e per la indi-
viduazione dei necessari interven-
ti». La risoluzione è stata adottata
alla luce della crisi dell’editoria ag-
gravata dalla pandemia e a seguito
«delle misure proposte dal sottose-
gretario Martella solo in minima
parte recepite nella Legge di Bilan-
cio» e degli interventi previsti in
manovra, ritenuti «assolutamente
insufficienti anche alla luce delle
esperienze di altri Paesi europei».
Anche il governatore di Bankitalia,
Ignazio Visco, avverte: «Le autorità
fiscali e monetarie dovrebbero con-
tinuare a fornire sostegno. Ritirare il
sostegno troppo presto o un man-
cato intervento tempestivo potreb-
bero frammentare la ripresa».

Che il dialogo fra governo e sin-
dacati non fili liscio lo dimostra lo
sciopero della pubblica ammini-
strazione proclamato per il 9 di-
cembre, per protestare contro la
«mancanza delle necessarie risorse
per lavorare in sicurezza, per avvia-
re la stabilizzazione del precaria-
to».

Il maxi-intervento da 38 miliardi potrebbe non bastare, si pensa a un nuovo scostamento di 20 miliardi

La manovra in Parlamento tra le critiche
Imprese e sindacati: servono più soldi
Verso un decreto Ristori ter, ma è già pressing per allargare le modifiche
A Riscossione Sicilia 300 milioni per la fusione con l’Agenzia delle Entrate

In Sicilia due sale su dieci non riusciranno a riaprire i battenti. All’Ars 2 milioni per i ristori, altri 5 pronti per ammodernare gli impianti

Incubo Natale con i cinema chiusi, dalla Regione un aiuto
Simonetta Trovato

PA L E R M O

In Sicilia riaprirà soltanto l’ott ant a
per cento dei cinema ma se la crisi
dovesse durare anche a Natale, non
è detto che la percentuale non au-
menti e lasci sul campo il 30 per cen-
to delle sale, si perderebbero circa 20
schermi in tutta l’isola. Se il 2019 è
stato l’anno d’oro del cinema italia-
no – con campioni come «Tolo Tolo»
di Checco Zalone che da solo ha gua-
dagnato 46 milioni di euro, «Joker»
30 milioni e «Il primo Natale» di Fi-
carra e Picone, 15 milioni, fino al de-
butto dei Me contro Te con 10 milio-
ni di euro – il 2020 guadagna facil-
mente la palma di buco nero. Ovvia-
mente non solo in Sicilia, ma è anche
vero che nell’isola gran parte delle
sale non ce la fa. Dopo un buon avvio
a gennaio e febbraio, il Covid ha si-
lenziato le 127 strutture siciliane
(per un totale di 264 schermi), molte

delle quali – ma non tutte, vedi il ci-
nema di Termini Imerese – hanno
riaperto a giugno per richiudere ad
ottobre. Se i mesi estivi e le arene
hanno regalato un piccola boccata
di ossigeno, è anche vero che adesso i
gestori vedono nero. E non soltanto
perché non si sa quando potranno
riaprire, con il Natale alle porte; ma
anche perché mancano le pellicole.
Le case di noleggio stanno aspettan-
do con il fiato sul collo del Governo
ma la data ultima è fissata al 10 di-
cembre, poi in tanti sceglieranno le
piattaforme streaming: allunga il
collo De Laurentiis per il nuovo film
di Carlo Verdone, e la Disney con il
blockbuster di Natale. Ha già scelto
lo streaming il nuovo 007 e «Cosa sa-
rà» di Francesco Bruni con Kim Rossi
Stuart .

Per quanto riguarda i cinema sici-
liani, la UCI ha già abbandonato
Messina chiudendo la sua multisala
da 11 schermi . «La situazione è mol-
to complicata, tutto dipenderà da

quando il Governo permetterà di
riaprire le sale a Natale. Certo, i nu-
meri di un anno d’oro come è stato il
2019, sembrano oggi quasi fanta-
scienza: l’anno scorso il cinema in Si-
cilia è valso 70 milioni di euro, i pri-
mi due mesi del 2020, venti milioni
trascinati dall’effetto Zalone», dice
Andrea Peria, presidente di Anec Pa-
lermo. Ma le sale siciliane non sono
abbandonate: oggi arriva in com-
missione Bilancio, il decreto dell’as-
sessore al Turismo Manlio Messina
che mette sul piatto due milioni di
euro per compensare il mancato sbi-
gliettamento delle sale.

Ed è notizia di ieri di un altro ri-
storo dall’assessorato dei Beni Cul-
turali che destina cinque milioni di
euro alla riqualificazione dei cine-
ma siciliani. I destinatari sono le Pic-
cole e medie imprese e le associazio-
ni no-profit, i cinema mono e multi-
sala, i cineforum, le sale d’essai e le ci-
neteche sotto una soglia di fatturato.
Restano quindi fuori le grandi mul-

tisala di Palermo e Catania. «Attra-
verso questo bando - sottolinea l’as-
sessore Alberto Samonà – abbiamo
voluto dare un segnale tangibile di
attenzione a questo fondamentale
segmento». «Il bando – dichiara il di-
rigente generale, Sergio Alessandro
- è destinato a migliorare l’offert a
delle sale siciliane». Il finanziamen-
to è a fondo perduto, sarà destinato
per l’80 per cento (quattro milioni di
euro) alle sale gestite direttamente e
il 20 per cento ai soggetti no profit.
«Utilizzeremo questi fondi per
l’adeguamento o per l’acquisto di
nuovi impianti di climatizzazione
alla luce delle prescrizioni anti-Co-
vid e per le necessità di vario genere
che ogni singola sala cinematografi-
ca siciliana potrà affrontare grazie a
questa misura straordinaria a fondo
perduto pari al 70% dell’invest i-
mento», dicono Paolo Signorelli,
presidente Anec Sicilia, Egidio Ber-
nava, presidente Agis Sicilia. (*SIT *)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATACinema. Sale chiuse, restano i manifesti dei film in programmazione

Monito di Mattarella: guai a dividersi adesso

RO M A

Il virus ci divide, l’unica risposta
possibile è collaborare con re-
sponsabilità. Sergio Mattarella
lancia un nuovo appello dopo le
polemiche di queste settimane e
invita le istituzioni a non giocare a
scaricabarile, evitando polemiche
scomposte, e i cittadini a rispetta-
re le regole indicate dalle autorità.
Perchè nessuno è immune e il ri-
schio di contagio è ancora alto in
tutto il mondo. Pochi giorni fa il
Presidente della Repubblica aveva
spiegato che è il virus il vero nemi-
co di tutti noi e ieri, parlando
all’Assemblea annuale dell’Anci,
ha sottolineato uno dei principali
rischi dell’epidemia: «questo virus
è ancora in parte sconosciuto, ma,

tra gli altri aspetti, ci rendiamo
conto che tende a dividerci».

Molte sono le fratture possibili:
tra fasce di età, tra categorie sociali
più o meno colpite dalle conse-
guenze economiche, «tra le stesse
istituzioni chiamate a compiere le
scelte necessarie - talvolta impo-
polari - per ridurre il contagio e ga-
rantire la doverosa assistenza a chi
ne ha bisogno». Nessuno vuole
comprimere «il pluralismo e l’ar-
ticolazione delle istituzioni re-
pubblicane» che se cooperano so-
no «moltiplicatori di energie posi-
tive», ma anche questo valore
«viene meno se, nell’emergenza, ci
si divide». La soluzione è una sola:
usare «le nostre capacità e il no-
stro senso di responsabilità, per
creare convergenze e collabora-

zione tra le forze di cui disponia-
mo perchè operino nella stessa di-
re z i o n e » .

Ben vengano anche le «osserva-
zioni critiche» ma evitando «pole-
miche scomposte o la rincorsa a il-
lusori vantaggi di parte». Perché
«la libertà rischia di indebolirsi
quando si abbassa il grado di coe-
sione, di unità tra le parti. È questa
la prima responsabilità delle isti-
tuzioni democratiche, a tutti i li-
velli, e questa è la lezione che la
pandemia ribadisce con durezza».
Ma l’appello di Mattarella è rivol-
to anche a ogni cittadino: «vi sono
le norme, le ordinanze, le regole
dettate e applicate dalle istituzio-
ni» e vanno applicate con «impe-
gno convinto di ciascuno di noi» e
con «responsabilità personale».
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In crescita il partito di Berlusconi, c’è anche l’adesione della deputata siracusana Daniela Ternullo

Miccichè stoppa Cuffaro: «La Dc non mi interessa»

Importante scoperta archeologica. Tornano alla luce anche 2 ipogei

Marsala, scavi per le fogne
svelano 37 tombe antiche
Appartengono alla necropoli primitiva di Lilibeo

Arrestato per pedopornografia

Video hard con bimbi
Finisce ai domiciliari
tecnico informatico

L’attività abusiva scoperta dalla Finanza

Giocavano d’az zardo,
sequestrata associazione

Figuccia ha prima
annunciato il passaggio al
Carroccio poi ha frenato

Ars. Gianfranco Miccichè con Daniela Ternullo

Gli scavi. Le tombe risalirebbero al IV-III secolo a.C FOTO BARRACO

Daniele Lo Porto

CATA N I A

Credeva di poter nascondere la sua
identità avvalendosi delle grandi
competenze informatiche e continua-
re così a coltivare la sua morbosa pas-
sione per la pedopornografia, ma ha
dovuto ricredersi. Gli esperti della Po-
lizia postale, infatti, sono stati più te-
naci e professionali ed alla fine hanno
dato un volto, un nome, un indirizzo,
non solo virtuale, al maniaco che
scambiava video raccapriccianti pro-
tagonisti, anzi vittime, bambini in te-
nera età, custoditi in migliaia e miglia
di file e in diversi supporti materiali.

Quarantuno anni, tecnico infor-
matico, residente in provincia di Cata-
nia, con la irrefrenabile passione per la
pedopornografia. Questo il profilo
dell’uomo che è stato individuato e ar-
restato dagli agenti della Polposta in
flagranza di reato. L’accusa è di divul-
gazione tramite internet di materiale,
foto e video, che riproducevano por-
nografia infantile, anche con scene di
zoorastia, cioè con la presenza di ani-
mali. L’indagine, particolarmente
complessa, è iniziata dopo una segna-
lazione della National Centre for Mis-
sing Exploited Children (NCMEC) e
dal Centro Nazionale di Contrasto
della Pedopornografia On-line
(CNCPO) del Servizio Polizia Postale
di Roma. La denuncia indicava il pro-
filo virtuale di una persona presumi-

bilmente italiana che su alcuni social
condivideva video a luci rosse. Le com-
plesse verifiche informatiche svolte
dai tecnici della Polizia Postale di Ca-
tania hanno consentito di identificare
la persona, nei confronti del quale la
Procura Distrettuale di Catania ha
emesso un decreto di perquisizione
locale e informatica. L’uomo custodi-
va nei propri pc migliaia di file (video e
immagini) di pornografia minorile,
soprattutto con vittime in età infanti-
le. Nell’abitazione, inoltre, è stato rin-
venuta e sequestrata una ingente
quantità di dispositivi (hard disk, ta-
blet, dvd). Il pubblico ministero ha
chiesto ed ottenuto la convalida del
provvedimento dal giudice per le in-
dagini preliminari del Tribunale di
Catania, che ha disposto gli arresti do-
miciliari per l’u o m o.

Il materiale sequestrato sarà sotto-
posto ad ulteriori e approfondite ana-
lisi da parte degli esperti della Polizia
Postale sia per identificare le vittime
sia per ricostruire le modalità di acqui-
sizione dei video pedopornografici.
Nel contempo si cercherà di identifi-
care altre persone coinvolte nella rete
di pedopornografia infantile che tra-
valica i confini nazionali e sulla quale
l’azione di contrasto e repressione vie-
ne svolta con impegno giornaliero.
Nel 2019 sono state 650 le persone in-
dagate dalla Polposta nell’ambito dei
reati relativi allo sfruttamento sessua-
le dei minori online. L’attività di coo-
perazione internazionale svolta dal
Centro nazionale per il contrasto alla
pedopornografia online ha consent i-
to di indagare 151 persone. (*DLP *)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA Daniele Lo Porto

Sequestrati migliaia di file
L’indagine condotta
dalla Polizia postale

Dino Barraco

MARSAL A

I lavori per il rifacimento del nuovo
impianto fognario del centro urbano
riportano alla luce antiche testimo-
nianze che gli esperti ritengono di
«grande rilevanza» risalenti al IV-III
secolo a.C. . Ben 37 le tombe trovate e
due ipogei che farebbero parte di una
delle primitive necropoli di Lilibeo,
create all’indomani della distruzione
di Mozia. Siamo nella zona di via Alci-
de De Gasperi, e proprio quell’a re a ,
dopo la distruzione da parte del tiran-
no Dionisio nel 397 a.C., diventò la ne-
cropoli della nuova città di Lilibeo
sorta sulla costa (come testimonie-
rebbero i rinvenimenti conservati
nella necropoli di via Del Fante). «In
virtù di questa nuova scoperta, che
conferma la ricchezza del patrimonio
archeologico dell’antica Lilibeo, sotto
pochi decimetri di terriccio – dice a
proposito l’assessore Arturo Galfano
che ha avuto la possibilità di vedere la
nuova scoperta archeologica – i lavori
per la rete fognante si fermeranno per
qualche tempo in attesa di studiare
una progettazione in grado di garan-
tire l’interezza della nuova necropoli
e nello stesso tempo fare gli interventi
alla rete fognante della zona». Da par-
te del personale della Soprintendenza
di Trapani, la massima attenzione le-
gata al fatto che oltre alle 37 tombe ci
sarebbero anche 2 ipogei che, secon-
do alcune indiscrezioni, pare abbiano
due “c a m e re ” che vanno ad 8 metri di
profondità. Per gli esperti della So-

printendenza che seguono passo pas-
so i lavori di scavo in quella che avreb-
be dovuto essere la nuova rete fo-
gnante sulla via De Gasperi, si spera di
potere trovare qualcosa di prezioso
sul piano archeologico. Come avven-
ne negli anni ‘70, per l’ipogeo di Cri-
spia Salvia che si trova non molto di-
stante, in linea d’area, dal luogo di
quest’ultima importante scoperta, al-
la quale hanno preso parte gli operai
della ditta che sta eseguendo i lavori
relativi alla rete fognante urbana ed
hanno effettuato l’escavazione a po-
chi metri di profondità. I lavori per la

fognatura sono stati, naturalmente,
sospesi e si sta cercando di trovare una
soluzione da parte, soprattutto della
Soprintendenza ai Beni Culturali di
Trapani con la presenza di due ar-
cheologi che, quotidianamente, se-
guono i lavori. Il problema è legato al
fatto che i lavori sono stati progettati
nel 2015 ed avviati soltanto da alcuni
giorni, con tecniche non proprio mo-
derne. Il fatto più importante è legato
alla conservazione degli ipogei e alle
stesse tombe con i primi che potreb-
bero rivelare nuovi elementi sull’ant i-
ca Lilibeo. ( * D I BA* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Rita Serra

ME SSINA

Si giocava d’azzardo nella associazio-
ne culturale di Francavilla di Sicilia,
sequestrata ieri dalla Guardia di Fi-
nanza di Messina, per un giro di scom-
messe clandestine. L’attività abusiva è
stata scoperta dalle fiamme gialle di
Taormina, nell’ambito di alcuni con-
trolli per il rispetto delle norme in ma-
teria di scommesse e giochi. A racco-
gliere le scommesse era il rappresen-
tante legale dell’associazione, che è
stato denunciato per esercizio abusi-
vo dell’attività ed uso pubblico di ap-
parecchiature atte a decodificare tra-

smissioni audiovisive ad accesso con-
dizionato, effettuato in maniera frau-
dolenta e in violazione delle norme
sui diritti d’autore. Grazie alla scoper-
ta del “p e z zot t o “, un apparecchio che
serve per collegarsi ai server, è stata ac-
certata anche la collaborazione di al-
libratori esteri non autorizzati ad
operare in Italia, che garantivano ai
clienti maggiori chance giocando an-
che su piattaforme straniere.Ben
quattro le postazioni telematiche at-
tive per raccogliere le scommesse dei
clienti. Sono state sequestrate insie-
me al decoder che trasmetteva illegal-
mente i canali. Nella stretta della Fi-
nanza anche un Internet point di Roc-
calumera. (*RISE*)© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Nel giorno in cui ufficializza i nuovi
ingressi in Forza Italia, Gianfranco
Miccichè prende le distanze da Cuffa-
ro bocciando il suo progetto di ricosti-
tuzione della Dc siciliana.

Il leader di Forza Italia ha iniziato
le grandi manovre che porteranno al-
le Regionali del 2022. Disegna una
coalizione che si basa su tra pilastri:
Lega, Fratelli d’Italia e Forza Italia. Il
partito di Berlusconi è, nei piani di
Micciché, il nuovo centro: «Siamo in

crescita, ecco perché si moltiplicano le
richieste dei deputati di aderire. La Dc
è invece non mi interessa, Cuffaro è un
danno». La Lega, per Micciché, «non è
neanche un partito di destra. È un par-
tito territoriale che ha fallito l’att ra-
versamento dello Stretto». Il progetto
2022 per il leader di Forza Italia «può
ruotare intorno a Musumeci. Dipen-
de da lui e dal rispetto degli equilibri.
Se chi ha 100 ottiene 10 e chi ha 10 ot-
tiene 100, salta tutto».

Messaggi in codice che si riferisco-
no agli equilibri in giunta e nella ga-
lassia regionale. Ora Forza Italia è il se-
condo partito con 14 deputati, dietro
ai grillini che sono 15. Da qui la richie-
sta di poter cambiare alcuni assessori:
«Non voglio un rimpasto ma penso
che ogni partito possa decidere la pro-

pria rappresentanza» ha concluso
Micciché presentando la deputata si-
racusana Daniela Ternullo. A giorni
presenterà anche l’ennese Luisa Lan-
tieri. Due ingressi che seguono quelli
di Marianna Caronia e Margherita La
Rocca Ruvolo.

Manovre con cui Micciché sta in-
tercettando i transfughi centristi.
Nell’Udc e nell’Mpa come nel Cantie-
re popolare di Saverio Romano sono
in tanti a temere che alle prossime ele-
zioni non ci sia spazio per altri partiti
che non siano Lega, FdI e Forza Italia.

Anche la Lega sta provando a sfon-
dare al centro. Il commissario Stefano
Candiani e Salvini hanno riallacciato i
rapporti con Lombardo. E stanno cor-
teggiando il deputato palermitano
Vincenzo Figuccia, espressione di una

dinastia che si muove fra il consiglio di
circoscrizione e l’Ars. Figuccia ha pri-
ma annunciato (lunedì) il passaggio
al Carroccio poi (ieri) ha frenato: «Sto
riflettendo, deciderò insieme al mio
popolo» ha sintetizzato provando ad
alzare il livello del dibattito. In realtà
nella Lega a Palermo c’era stata una
mezza rivolta contro l’ingresso di Fi-
guccia: mal di pancia a cui Roma non
era rimasta indifferente. Ma la partita
è ancora aperta. Così come quella che
si sta giocando nell’Mpa. Ieri i lombar-
diani hanno scaricato Carmelo Pulla-
ra, togliendogli l’incarico di capo-
gruppo e preferendogli Giuseppe
Compagnone. Lui ha replicato a tono:
«Si aprono nuovi scenari e io sono at-
tento osservatore».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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T R A PA N I

D’Alì , il pm: confermare
l’obbligo di soggiorno
l Il sostituto della procura
generale di Palermo, Rita
Fulantelli, ha chiesto la conferma
dell’obbligo di soggiorno per 3
anni a carico dell’ex senatore
trapanese Antonio D’Alì. Misura
disposta dalla sezione Misure di
prevenzione del Tribunale di
Trapani, nell'agosto 2019. La
discussione, nel procedimento di
appello, si è svolta nei giorni
scorsi. Il sostituto pg Fulantelli
ha chiesto la conferma della
misura emessa in primo grado
con cui si si riconosce la
«pericolosità sociale» dell’ex
senatore di Forza Italia. La difesa
dell’ex senatore ne ha invece
chiesto la revoca. I giudici di
appello di contro si sono riservati
la decisione entro i termini
previsti di 90 giorni. ( * L AS PA* )

SEQUESTRATI IN LIBIA

Motopesca di Mazara,
lettera a Mattarella
l I familiari dei diciotto
pescatori sequestrati con i due
pescherecci mazaresi “M e d i n e a”
e “Ant artide” lo scorso primo
settembre a 35 miglia circa da
Bengasi hanno scritto una lettera
chiedendo alle massime autorità
nazionali ed internazionali fra i
quali al presidente Mattarella
«uno sforzo per la liberazione».
Interviene la Lega. «Possibile –ha
affermato Calderoli - che non
possiamo alzare la voce neppure
con la Libia che pure riempiamo
di soldi e che ci riempie di
immigrati?». (*FRAMEZ)

Il Presidente di Banca del Fucino
Mauro Masi, il Vice Presidente
Francesco Orlandi, il Presidente
del Patto di Sindacato Luigi Alio, il
Direttore Generale Francesco
Maiolini, con gli altri Ammini-
stratori, i Sindaci e tutto il per-
sonale del Gruppo Igea Banca, si
uniscono al dolore dei familiari
per la perdita del

Prof. Ing.
SALVATORE LA SPISA

Vice Presidente di Banca del Fu-
cino, ricordandone commossi gli
alti valori umani e professionali
ed il ruolo determinante da Lui
esercitato per la nascita di Igea
banca.
Roma, 18 novembre 2020

Francesco Maiolini e Vincenzo
Tumminello, profondamente ad-
dolorati per la perdita del

P ro f.
SALVATORE LA SPISA

amico indimenticabile, esprimo-
no le più vive condoglianze ai Suoi
familiari.
Roma, 18 novembre 2020

Il giorno 16 novembre è dece-
d ut o

CATALDO SPANÒ

Me d i c o
La sorella Caterina con le nipoti
Maddalena, Letizia con Pino e i
figli, lo ricordano con amore e
rispetto a quanti lo conobbero per
le sue doti di profonda umanità e
spiritualit à.
Palermo, 18 novembre 2020

F.LLI GORGONE 091 333232

Si è spento il

D r.
“M I M M O” AG N E L LO

È stato socio fondatore della DI-
STURI-FIMP, dando il suo con-
tributo alla formazione dei PdF.
I pediatri della DISTURI, FIMP Lo
ricordano con affetto e rimpian-
t o.
Palermo, 18 novembre 2020

Orazio, Fina, Rossella, Luigi par-
tecipano al dolore di Ninni e Ma-
riella per la scomparsa della si-
gnora

GRAZIA LASPIA
vedova GIUFFRIDA

e ne ricordano la bontà e la gen-
t ilezza.
Palermo, 18 novembre 2020

GRAZIA LASPIA
Nicola Cusumano, Daniele Paler-
mo, Fabrizio D’Avenia con Marina
Bartolotta, Valentina Favarò con
Roberto Rossi, sono vicini all’ami-
co Ninni Giuffrida e alla moglie
Mariella in questo momento di
d o l o re .
Palermo, 18 novembre 2020
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Razza: «Ho lavorato tanto, farò ancora di più»
L’intervista. L’assessore alla Salute verso la mozione di censura all’Ars: «Accetto ogni critica, ritengo tutti in buonafede»
Sicilia in giallo? «Non mi appassiona la tavolozza dei colori». Reparti Covid e terapie intensive, «entro il mese 3mila posti»
MARIO BARRESI

Assessore Razza, mercoledì prossimo
all’Ars si discuterà la mozione di cen-
sura presentata nei suoi confronti
dalle opposizioni. Al di là dei numeri
in Aula, lei si sente con la coscienza a
posto? Sul fronte Covid ha fatto tutto
quello che c’era da fare?
«Per mesi, dallo scorso febbraio, ab-
biamo lavorato senza tregua. Ma non
devo dirlo io, che sono certamente di
parte. Penso di avere onorato, tra mil-
le difficoltà, il mandato ricevuto dal
presidente della Regione, soprattutto
nel dovere affrontare un evento di
portata storica come una pandemia».

C’è una sua circolare sull’applicazio -
ne del piano anti-Covid, datata 11 set-
tembre. Cosa s’è fatto in estate, quan-
do comunque la seconda ondata era
più che prevedibile?
«Intanto partiamo da prima dell’esta -
te: se in questi anni non avessimo a-
perto strutture nuove e se non avessi-
mo investito in riqualificazione, come
la Sicilia avrebbe affrontato lo scena-
rio attuale? Capisco la rimozione di
massa degli eventi vicini, ma se, per
fare solo un esempio, a Catania non a-
vessimo aperto il San Marco, qualcu-
no ricorda quanti erano i posti di tera-
pia intensiva al Vittorio Emanuele? In
estate, poi, abbiamo avviato opere
strutturali, aumentato posti letto di
terapia intensiva e rafforzato con ol-
tre 3mila persone le dotazioni organi-
che, solo per fare altri due esempi. An-
che le Rsa Covid e gli Hotel Covid svol-
gono una funzione importante per
garantire il ricambio in corsia. Alcuni
si sono dimenticati che da noi le strut-
ture di bassa complessità, invocate a-
desso dal governo nazionale, esistono
dal mese di aprile...».

Il presidente Musumeci, in un’inter -
vista al nostro giornale, le ha esterna-
to «rinnovata e convinta fiducia». Ma
più volte esponenti del centrodestra
hanno criticato alcune scelte. «Vo-
gliono smarcarsi dal fallimento del-
l’assessore», dice il dem Cracolici. C’è
un problema della maggioranza? E
l’opposizione? Non poteva essere più
coinvolta nelle scelte?
«Sono grato al presidente e per il resto
accetto ogni critica. So che sono tutti
in buona fede, anche se qualcuno non
sa di esserlo».

Una delle maggiori preoccupazioni è
la capienza delle terapie intensive e
delle degenze Covid. La scorsa setti-
mana è scaduto il primo step del suo
piano, che Musumeci ha chiesto ai
manager di anticipare rispetto alla
seconda scadenza del 30 novembre.
Ci può dire, numeri alla mano, qual è
la situazione in questo momento?
Quanti posti sono effettivamente di-
sponibili e quanti occupati in terapia
intensiva e reparti Covid?
«Abbiamo presentato un piano a più
step. Al 15 novembre eravamo già ol-
tre il primo e gli indici di occupazione
sono stabilmente sotto le percentuali
degli indicatori ministeriali. Al 30 no-
vembre attiveremo, con un ulteriore
incremento, i posti disponibili rag-
giungendo il target di oltre tremila
posti letto. Io ricordo bene quanti po-
sti di terapia intensiva ho trovato al
mio insediamento, certamente meno
di 400, altri sembrano averlo dimenti-
cato».

Secondo l’Iss il principale tallone d’A-
chille della Sicilia è la capacità di trac-
ciamento: su 7.061 nuovi casi, secondo
l’ultimo report, ben 5.521 sono «non

associati a catene note di trasmissio-
ne». Da cosa dipende questo preoccu-
pante gioco a “mosca cieca” col virus?
«Noi siamo stati molto seri e abbiamo
risposto ai dati richiesti in modo mol-
to preciso. La nostra Regione, ad e-
sempio, fa tanti tamponi di screening
secondo le linee guida del Cts, quindi
individua tanti casi che non hanno
una riconducibilità a un focolaio noto.
Anche l’Iss si è reso conto della neces-
sità di rivedere i famosi 21 indicatori,
proprio perché risalgono al 30 aprile,
quando il contesto diagnostico ed epi-
demiologico era molto diverso».

L’altro risvolto del tracciamento in
affanno sono i cittadini “prigionieri”
in casa, talvolta per settimane, in at-
tesa del tampone ufficiale dell’Asp o
del via libera dopo la guarigione. In
redazione continuano ad arrivare de-
cine di segnalazioni. L’assessorato ha
annunciato un potenziamento delle
Usca, ma basterà?
«Il numero degli isolati al domicilio,
che comprende anche i loro contatti
stretti, è cresciuto di molto e, quindi, si
sono realizzati, in Sicilia come in tutta
Italia, disservizi che speriamo di azze-
rare anche grazie il ricorso ad un nuo-
vo servizio di call-center e al coinvol-
gimento dei medici di famiglia. Noi

abbiamo potenziato le Usca aumen-
tando il numero nel rapporto di popo-
lazione. Ma i casi crescono e, quindi,
bisogna fare ancora di più. Il presi-
dente ci ha chiesto uno sforzo ulterio-
re e dobbiamo realizzarlo».

Un effetto collaterale della pandemia
è la riconversione di interi reparti per
l’emergenza. Lei continua a ripetere
che la Sicilia è una delle poche regioni
a non sospendere le cure extra-Covid,
ma ci sono manager che hanno sospe-

so i ricoveri non urgenti, su indicazio-
ne dell’assessorato. Cosa non sta fun-
zionando?
«Che la Sicilia non abbia sospeso tutta
l’attività ordinaria è un fatto, non una
suggestione. Questo è il dato regiona-
le. Dove si è convertito l’attività di in-
teri reparti o dove sono stati accorpati
può esservi stato un rallentamento,
ma solo in queste ultime settimane.
Stiamo assistendo migliaia di persone
e siamo nel mezzo di una emergenza
sanitaria che sta paralizzando la sani-
tà di tutto l’Occidente. Ogni tanto è co-
me se ce ne dimenticassimo».

Una delle cure che sembra più effica-
ci, soprattutto in casi più gravi, s’è di-
mostrato il plasma superimmune. In
Sicilia, adesso, ci sono nove centri au-
torizzati alla raccolta. Ma il sangue,
per la cosiddetta “titolazione”, viene
inviato a Pavia. Altre regioni si sono
attrezzate in primavera, perché la no-
stra ancora non può fare la certifica-
zione?
«Perché la notizia non sono tutti i cen-
tri trasfusionali aperti, la generosità
delle persone, le cure già prestate?
Presto ci sarà un laboratorio siciliano,
ma ora utilizziamo quello dove è nata
la sperimentazione. Buon senso...».

Fra qualche giorno si ridefiniscono i
colori della mappa del rischio. La Sici-
lia, con un indice Rt fra i più bassi d’I-
talia e ora “scenario 2”, può ambire a
una promozione in giallo?
«Non mi appassiona e non mi ha mai
appassionato la tavolozza dei colori. E
non mi pongo neppure il problema.

Abbiamo tanti mesi davanti di pande-
mia e servono comportamenti indivi-
duali e collettivi. Alcuni sembrano
non averlo capito e, quindi, s’impon -
gono misure di contenimento».

Senza scomodare il teorema di In-
groia, secondo cui la ‘ndrangheta ha
avuto un «ruolo nel creare il virus», è
chiaro come mafia e corruzione pun-

tino al business dell’emergenza. La
Sicilia ha il “vaccino”? Non sembra...
«Durante le emergenze c’è chi lavora,
chi piange e chi si sfrega le mani. Spero
vivamente che ci sia responsabilità da
parte di tutte le centrali di acquisto,
nazionali e regionali. Bisogna mora-
lizzare la spesa sanitaria e impedire
che qualcuno possa pensare di fare af-
fari. Non ci siamo dimenticati di fatti e
comportamenti che non hanno onore
alle istituzioni».

Twitter: @MarioBarresi

IL PUNTO SUI CONTAGI E I TAMPONI IN SICILIA
Lieve calo dei ricoveri: appena 7 in 24 ore di cui 3 in intensiva e altri 39 morti
ANTONIO FIASCONARO

PALERMO. Il primo elemento di positività del-
la curva epidemiologica nelle ultime 24 ore e,
che porta gli esperti ad un cauto ottimismo, è
dato dal numero di ricoveri totali: non più a
doppia cifra. Ieri sono stati soltanto 7 di cui 4 in
regime di ricovero ordinario e 3 in terapia in-
tensiva. Attualmente i ricoverati complessivi
sono 1.732 (1.505 in reparti e 227 in terapia in-
tensiva).

Altro dato è quello relativo al record di tam-
poni processati in un solo giorno ben 10.774
(+2.623 rispetto a lunedì), con un'incidenza di
casi del 15,76%, minore rispetto a ieri quando si
era superato il 17% e di poco superiore all'inci-
denza nazionale odierna (15,44%).

E poi, purtroppo abbiamo il dato che riguarda
ancora una volta il numero delle vittime: 39
nelle ultime 24 ore che porta il bilancio di que-

sti primi 17 giorni di novembre a quota 469 e
quello provvisorio dal 12 marzo scorso ad oggi a
971.

Sono 1.698 i nuovi positivi e con i nuovi casi
salgono a 30.756 gli attuali positivi con un in-
cremento di 991. In isolamento domiciliare so-
no 29.024. I guariti sono 668.

I nuovi positivi sono così distribuiti per pro-
vince: Palermo 543, Catania 456, Ragusa 214,
Messina 184, Trapani 46, Siracusa 48, Agrigento
81, Caltanissetta 67, Enna 59.

Un focolaio è scoppiato nella casa di riposo
per anziani di Palermo, istituto Figlie della Mi-
sericordia e della Crocei. Positivi ai test rapidi
33 dei 51 ospiti, 5 dei 21 operatori e 4 suore,
quasi tutti asintomatici. Gli altri operatori e i 12
volontari del servizio civile sono risultati nega-
tivi e rimandati a casa in isolamento fiduciario.
Per oggi si attende l’esito dei tamponi moleco-
lari.

Sul fronte dei tamponi rapidi c’è da eviden-
ziare un aspetto importante che arriva da Pa-
lermo dove ieri sono stati effettuati 243 i tam-
poni dai medici dell’Usca scuola dell’Asp di Pa-
lermo all’Istituto Madre Teresa di Calcutta. Lo
screening, con adesione su base volontaria, era
rivolto ad insegnanti, personale non docente e
studenti. L’attività rientra nell’ambito della
campagna di prevenzione dal Coronavirus pro-
mossa in collaborazione con il Comune di Pa-
lermo ed i Dirigenti scolastici.

Per quanto riguarda, invece, la “caccia” agli
asintomatici positivi prosegue a ritmi serrati lo
screening di massa attraverso il “drive in” alla
Fiera del Mediterraneo di Palermo dove ieri so-
no stati eseguiti a 1.068 persone il tampone ra-
pido e identificato 63 i positivi. Complessiva-
mente sono, invece, 23.404 i tamponi fatti in
città e provincia dall’Asp di Palermo dall’inizio
della campagna e 1.742 i positivi.

«
IL TRACCIAMENTO
Più casi e più isolati in casa
Usca, azzereremo i disagi
Nuovi casi sconosciuti? L’Iss
deve cambiare i 21 indicatori

«
L’ALLARME CORRUZIONE
Ora c’è chi lavora, chi piange
e chi si sfrega le mani. Più
responsabilità dalle centrali
d’acquisto, anche regionali

Ruggero Razza, avvocato catanese, 40 anni, è assessore regionale alla Salute

I PROVVEDIMENTI

Vittoria zona rossa
per altri dieci giorni
Comiso lo sarà presto
PALERMO. La provincia di Ragusa
resta al centro dell’attenzione delle
autorità regionali. L’incidenza di
casi ha protato intanto alla decisio-
ne di prorogare sino al 25 novembre
la “zona rossa” per Vittoria. L’ordi-
nanza è stata formata dal presiden-
te Nello Musumeci, tenuto conto del
rapporto dell'Asp di Ragusa, d'inte-
sa con l'assessore alla Salute Rugge-
ro Razza. Le restrizioni adottate per
limitare il contagio del Coronavi-
rus, sono quelle disposte il 2 novem-
bre e già prolungate di una settima-
na lo scorso 10 novembre. Ma il pe-
rimetro dell’area “off limits” po-
trebbe allargarsi: «Il rinnovo che ho
appena disposto della “zona rossa”
su Vittoria - ha infatti spiegato Mu-
sumeci - è soltanto un primo inter-
vento nel territorio ibleo. Infatti,
nel corso della riunione con i sinda-
ci che si è tenuta oggi (ieri per chi
legge, ndr) anche altri amministra-
tori di quell’area hanno manifestato
l’esigenza di misure più stringenti.
Ho dato mandato, pertanto, all’Asp
di Ragusa di valutare un ulteriore
protocollo che, assieme a Comiso
che ne ha formalizzato la richiesta,
tenga conto delle valutazioni epide-
miologiche, dell’impatto sulle
strutture ospedaliere e della diffu-
sione del contagio».

In questo scenario generale di ge-
stione della seconda ondata, si raf-
forza la centralità dei Covid hotel,
già presenti in tutte le nove provin-
ce. Al momento sono oltre cinque-
cento i posti individuati negli alber-
ghi predisposti, ai quali si aggiun-
gono le altre residenze di assistenza
per le cure a bassa complessità, per
un totale di quasi 700 posti. Nei
prossimi giorni saranno a disposi-
zione altri siti, in particolare nel Pa-
lermitano e nella provincia di Sira-
cusa per un altro centinaio di posti.
I primi Covid Hotel in Sicilia sono
stati aperti ad aprile, per ospitare i
siciliani provenienti da altre regio-
ni, impossibilitati a essere ospitati
nei propri domicili d'origine per e-
vitare i contagi in famiglia. l
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Contro il Covid
raccolta plasma
in tutti i Centri
trasfusionali
della Sicilia
La donazione. Musumeci: «Stiamo assistendo
a una straordinaria partecipazione dei siciliani»
ANTONIO FIASCONARO

PALERMO. Anche la Sicilia punta
fortemente e coraggiosamente
sul plasma iperimmune. A tutti i
guariti dal Covid-19 viene chiesto
di donare il proprio sangue: il lo-
ro plasma, un derivato del san-
gue, è ricco di anticorpi preziosis-
simi per chi è
gravemente
ammalato in o-
spedale.

Alla fine della
scorsa prima-
vera, la Regione
siciliana, infat-
ti, ha aderito al
protocollo “T-
sunami study”
– nato sotto l’e-
gida dell’I s t i t u-
to Superiore di
Sanità e dell’A i-
fa – individuando da subito otto
strutture trasfusionali e inseren-
dole nel gruppo nazionale dei
trials clinici.

Si tratta dei Policlinici di Paler-
mo e Catania, delle Asp di Ragusa,
Trapani e Caltanissetta e delle A-
ziende ospedaliere Garibaldi (Ct),
Papardo (Me) e Villa Sofia-Cervel-
lo (Pa), già in possesso dei requisi-
ti specifici previsti dalle Linee
guida per la produzione del pla-
sma iperimmune anti Sars-Cov2 e
collegati alle Unità cliniche di
trattamento dei pazienti affetti
da Covid-19.

Pertanto adesso, che l’epidemia

del Coronavirus sta vivendo una
seconda fase assai cruente, la for-
bice si allarga e tutti i centri tra-
sfusionali della rete sanitaria sici-
liana possono pertanto raccoglie-
re plasma iperimmune ad uso
compassionevole da destinare al
trattamento di pazienti affetti da
Covid-19, compresi naturalmente

l’ospedale “San
Giovanni di
Dio” di Agri-
gento e il “G i o-
vanni Paolo II”
di Sciacca.

Lo ha stabilito
l’assessorato
regionale alla
Salute anche
dopo un con-
fronto con il
Centro nazio-
nale sangue,
considerata la

recrudescenza dell’emergenza
pandemica su tutto il territorio
nazionale.

«Stiamo assistendo a una
straordinaria partecipazione dei
siciliani alla donazione del plasma
iperimmune per aiutare chi è an-
cora affetto da Covid-19. È uno
dei processi in atto per tentare di
combattere questo nemico invisi-
bile - sottolinea con orgoglio il
presidente della Regione, Nello
Musumeci -. Noi ci siamo mossi
già in primavera aderendo al pro-
getto nazionale e adesso allar-
ghiamo ulteriormente la capacità
di raccolta. Sinceramente non so-

no sorpreso dalla risposta dei cit-
tadini perché, come sempre,
quando necessario, la Sicilia è
presente».

Proprio per le caratteristiche di
"iperimmunità" del plasma ri-
chiesto, non tutti i soggetti già af-
fetti da Covid-19 possono donare.
Occorre, infatti, che il plasma ab-
bia una massiccia presenza di an-
ticorpi neutralizzanti: il titolo in-
fatti dovrà risultare, sulla base
degli opportuni "test di neutraliz-
zazione", superiore a 1:160.

Per donare è necessario inoltre
essere guariti dal Covid da alme-
no 14 giorni e deve essere com-
provata la negatività del donatore
attraverso un tampone molecola-
re già effettuato.

Un valido aiuto in tal senso po-
trebbe arrivare dalle strutture
che dimettono i pazienti guariti
da Coronavirus, dando subito le
informazioni utili per donare il
plasma iperimmune.

Non solo vaccino quindi, ma an-
che il plasma iperimmune è u-
n’arma contro il Covid.

Se facciamo un passo indietro
negli anni scorso la terapia con il
plasma è già stata utilizzata per
Ebola e Sars, è un’immunoterapia
passiva che permette di sommini-
strare a pazienti positivi al Coro-
navirus plasma prelevato da pa-
zienti guariti dall’infezione: un
plasma iperimmune, ricco, cioè,
di anticorpi specifici, utili a neu-
tralizzare il virus e a ridurre la
sua carica virale. l

Studio Iss-pediatri. Un colpito su tre ha meno di 9 anni. Nelle cure evitare, dicono gli esperti, l’abuso di farmaci

Tra bambini e adolescenti 126.622 contagi, sono il 12% dei casi registrati
LIVIA PARISI

ROMA. Dall’inizio della pandemia so-
no stati 126.622 i bambini e gli adole-
scenti risultati positivi al Covid-19,
pari a circa il 12% del totale dei conta-
giati. Di questi, 36.622, circa un terzo,
hanno tra 0 e 9 anni e molti di più, circa
90.000, tra 10 e 19 anni. La maggior
parte ha avuto forme lievi, «con un
tasso di letalità bassissimo ma, se i
contagi dovessero aumentare, so-
prattutto i fragili, potrebbero andare
incontro a problemi importanti». A
fornire il quadro più completo ed ag-
giornato è la Società Italiana di Pedia-
tria, sulla base dei dati dell’Istituto Su-
periore di sanità (Iss), in vista del Con-
gresso straordinario «La Pediatria ita-
liana e la pandemia da Sars-CoV-2»
che si terrà il 27 e 28 novembre.

«Evento drammatico e inatteso,
questa pandemia ha sconvolto l'intero
pianeta al punto da rappresentare
uno spartiacque epocale tra ciò che è
stata la vita prima del Covid e cosa sarà

dopo il Covid. Pertanto, - afferma Al-
berto Villani, presidente Sip - abbia-
mo deciso di dedicare a questo tema
un evento virtuale nazionale di ag-
giornamento e formazione per pedia-
tri». Uno degli aspetti di cui si discute-
rà sono i trattamenti farmacologici
per i più piccoli. «Nella prima ondata
dell’epidemia - spiega Luisa Galli, se-
gretario del gruppo di studio di far-
macologia pediatrica della Sip - l’azi -
tromicina, è stato il farmaco più di fre-
quente somministrato ai bambini, ma
recenti studi hanno sfatato l’utilità di
questo antibiotico. Negli adolescenti è
stata prescritta anche l’idrossicloro -
china, un antimalarico che pure si è vi-
sto non avere grandi effetti». E’ bene
ribadire, precisa l’esperta, come, «a
meno che si non si tratti di bambini
con asma grave, cardiopatici o altre
patologie di base, i genitori non devo-
no dare nulla oltre il paracetamolo e
mantenere uno stretto contatto con il
pediatra». Tuttavia, prosegue Galli,
«un bambino Covid-positivo con feb-

bre alta che non recede oppure con
sintomi respiratori importanti, o con
disidratazione causata da vomito e
diarrea, va portato in ospedale». Tra i
più piccoli i ricoveri Covid sono stati
pochi e non c'è un problema di sovraf-
follamento dei reparti pediatrici.
«Qualche caso di polmonite grave in
terapia intensiva c'è stato ma molto
pochi rispetto agli adulti. I casi gravi
hanno riguardato invece le sindromi
infiammatorie sistemiche a genesi
autoimmunitaria, a volte simili alla
Kawasaki, altre volte simili allo shock
settico e in tal caso colpiscono tutti gli
organi inclusi reni e fegato». In questi
casi si interviene con cortisonici e an-
tivirali, come il remdesivir, ma anche
con inibitori delle citochine.

Tra i temi , anche l’effetto Covid-19
sui bambini con patologie oncologi-
che, allergie, diabete, disabilità e ma-
lattie rare, ma ampio spazio sarà dato
all’impatto della pandemia su pover-
tà, vaccinazioni e conseguenze psico-
logiche delle restrizioni. l

I MEDICI AL COMMISSARIO ARCURI
«Solo sulla carta 11mila “ intensive”

il ventilatore da solo non salva la vita»
ROMA. Hanno scatenato la rea-
zione dei medici le affermazioni
del commissario all’emergenza
Covid Domenico Arcuri, secondo
il quale al momento «non c’è
pressione sui reparti di terapia
intensiva». Arcuri fa infatti rife-
rimento ad un totale di 11.300 po-
sti nelle rianimazioni, ma aneste-
sisti e medici sottolineano come
tali posti siano solo «sulla carta» e
come il personale sia già ora in-
sufficiente.

«Al picco abbiamo avuto nel
nostro Paese circa 7 mila pazienti
in rianimazione, duemila di più
della totale capienza dei reparti.
Oggi abbiamo circa 10 mila posti
di terapia intensiva e arriveremo
a 11.300 nel prossimo mese. At-
tualmente ci sono circa 3.300 ri-
coverati in te-
rapia intensiva
per Covid,
quindi la pres-
sione su questi
reparti non
c’è», aveva ri-
marcato ieri
Arcuri.

Alle cifre del
commissario
ribatte Carlo
Palermo, segre-
tario del mag-
giore dei sinda-
cati dei medici
ospedalieri, l’A-
naao-Assomed.

I posti di terapia intensiva oggi
disponibili ed attivi in Italia, pre-
cisa, «sono valutabili intorno a
7.500. La dotazione organica at-
tuale di rianimatori e infermieri
specializzati garantisce solo con
questi numeri sicurezza e qualità
delle cure».

La soglia del 30%, indicata co-
me livello di allarme di posti letto
di Terapia intensiva dedicati alla
Covid-19 è quindi posta intorno a
2.300 ricoveri e «oramai - rileva -
siamo ben oltre il 40% dei posti

presenti. In molte realtà i pazien-
ti aspettano ore, se non giorni,
anche intubati, nei PS prima di
essere avviati nei reparti intensi-
vi». E quando si indicano in «oltre
11 mila i posti totali di terapia in-
tensiva - sottolinea Palermo - si

deve specificare che circa 3.500
sono solo sulla carta, attivabili in
condizioni critiche e non imme-
diatamente, comprendendo letti
in via di approntamento, le cui
gare sono partite solo ad ottobre,
nonché letti sub-intensivi e chi-
rurgici già utilizzati nelle ordina-
rie attività ospedaliere. Senza
contare che, in ogni caso, non sa-
rebbe disponibile il personale
medico e infermieristico neces-
sario per la cura e l’assistenza dei
pazienti».

In risposta ad Arcuri interviene
anche Antonio Giarratano, presi-
dente della Società Italiana di A-
nestesia Analgesia Rianimazione
e Terapia Intensiva (Siaarti), av-
vertendo come «in realtà, nelle
regioni rosse la pressione è quasi

insostenibile e
in quelle aran-
cioni è molto ma
molto pesante.
Sostenere che
10.000 ventila-
tori possano ga-
rantire un suffi-
ciente margine
per sostenere
questa crescita
esponenziale di
ricoveri in tera-
pia intensiva -
afferma -. signi-
fica pensare che
basti saper ac-

cendere un ventilatore per salva-
re una vita. Purtroppo non è co-
si».

Sulla stessa linea anche il diret-
tore del dipartimento di Micro-
biologia e Virologia all’Università
di Padova Andrea Crisanti, che ha
rimarcato come «un posto di te-
rapia intensiva non si crea solo
accendendo un ventilatore. C’è
dietro tutta una struttura, ci sono
competenze difficili da moltipli-
care. Perché non si moltiplicano i
letti senza utilizzare infermieri e
rianimatori».

Un rianimatore, ha concluso il
direttore del dipartimento di Mi-
crobiologia e Virologia all’Uni-
versità di Padova «ci vogliono an-
ni a formarlo, e più posti letto se-
gue, più è difficile per lui curare i
pazienti».

Sesto San Giovanni: 80enni sposi da 63 anni
morti di Covid lo stesso giorno in ospedale
SESTO SAN GIOVANNI. Si erano co-
nosciuti quando erano diciottenni a
Lucera (Foggia), il paese di Olga dove
Vincenzo si trovava con la sua fami-
glia originaria di Pozzuoli, nel Napo-
letano. Nel 1957 si erano sposati e si
erano trasferiti a Milano, dove Vin-
cenzo lavorava al Villaggio Falck. E
domenica pomeriggio sono morti, lo
stesso giorno, per il Covid-19, dopo
aver trascorso uno accanto all’altra
tutta la vita. Olga e Vincenzo Molino
abitavano in un appartamento a Se-
sto San Giovanni (Milano): 83 anni lei
e 82 lui, erano inseparabili.

«Non uscivano, erano molto pru-
denti, solo il nonno andava a far la
spesa e in farmacia, purtroppo si so-
no ammalati - racconta Katia, una dei

sei nipoti, che vive nella Bergamasca
-. Avevano festeggiato i 63 anni di
matrimonio il 26 settembre ed erano
sempre insieme. Porterò con me il ri-
cordo della nonna, pugliese, mentre
preparava a mano le orecchiette e il
nonno accanto a lei che le prendeva
una ad una per aiutarla».

Olga e Vincenzo sono stati ricove-
rati al San Gerardo di Monza l’11 no-
vembre, ma già da una decina di gior-
ni stavano male. «È stato il nonno a
manifestare i primi sintomi - rac-
conta Katia - e poi la nonna. Nono-
stante la febbre alta, il medico gli ha
dato un antibiotico dicendo che era
influenza. Invece era Covid-19». Og-
gi i funerali e poi Olga e Vincenzo sa-
ranno cremati. Insieme.
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Miccichè: «All’Ars
niente “acquisti”»
Figuccia pensieroso
Pullara: non con Iv
GIUSEPPE BIANCA

PALERMO.«Non c'è alcuna campa-
gna acquisti in corso. Non sollecito
l’adesione a Forza Italia di nessu-
no». Gianfranco Miccichè, nella
conferenza stampa con cui è stata
accolta l'adesione a Forza Italia del-
la deputata regionale Daniela Ter-
nullo (ex Ora Sicilia) ha ribadito ieri
che il merito delle scelte di con-
fluenza verso gli azzurri è tutto del-
le Amministrative: «Siamo il primo
partito con una proiezione nazio-
nale - ha detto il coordinatore re-
gionale di Forza Italia e presidente
dell’Ars - mi sembra ovvio che siano
in parecchi a volere aderire a Fi».

L’inquietudine dell’area mode-
rata in Sicilia si evidenzia con movi-
menti del pensieroso Vincenzo Fi-
guccia (che domenica sera ha an-
nunciato il passaggio dall’Udc alla
Lega, ma ieri, al culmine di «ore di
profondo travaglio», sui social
sembra frenare: «Deciderò insieme
al popolo») e di Danilo Lo Giudice,
anch’esso dell’Udc, al momento
transitato al gruppo misto. E tutto
ciò rimane tuttavia un’opportunità
per Forza Italia, sempre più ago del-
la bilancia della coalizione. Lo riba-
disce lo stesso Miccichè: «La nostra
collocazione rimane nell’ambito
del centrodestra e mio compito in
questa coalizione è quello, di raf-
forzare l’area moderata». Rifug-
gendo dagli amarcord, anche illu-
stri: «La Dc che vuole rifondare To-
tò Cuffaro per lui è un’emozione,
per me invece no». Il plenipoten-
ziario berlusconiano in Sicilia al-
lenta il pressing su Palazzo d’Or -
leans: «Non sarebbe saggio – ha
detto- in questo momento così
drammatico, come è l’attuale, chie-
dere un rimpasto di governo alla
Regione. Però ogni partito ha le
proprie esigenze e quindi se chiede
di riequilibrare la propria rappre-
sentanza, cambiando qualche as-
sessore, Musumeci non può non te-
nerne conto».

Situazione fluida anche per
quanto riguarda gli autonomisti. Se
da un lato l’ipotesi circolata nelle
ultime ore di un ingresso di Totò
Lentini (di Ora Sicilia, gruppo rima-
sto con soli due deputati, lui e Luigi
Genovese, con Miccichè orientato a
non concedere la deroga) non ha
trovato conferme, è in corso una
trattativa in tal senso. Pippo Com-
pagnone intanto è il nuovo capo-
gruppo. Prende il posto di Carmelo
Pullara, platealmente (ma non an-
cora formalmente) cacciato dal
gruppo. Il deputato agrigentino, ai
ferri corti col vicepresidente del-
l’Ars, Roberto Di Mauro, sta valu-
tando tutti gli scenari da «uomo li-
bero». Si vocifera di contatti con I-
talia Viva, ma Pullara tende a smen-
tire: «Nessuna uscita verso il centro
sinistra resto convintamente nel
perimetro del centrodestra, più
centro che destra».

MARIO BARRESI

CATANIA. Agenzia delle Entrate-Ri-
scossione «può subentrare» a Riscos-
sione Sicilia e adesso, per «garantire» il
traghettamento «senza soluzione di
continuità» e «favorire la sostenibilità
economica e finanziaria dell’operazio -
ne», il governo nazionale mette sul ta-
volo «fino a 300 milioni». Non più un
orizzonte, ma una norma - l’articolo
190 del ddl di bilancio approvato dal
Consiglio dei ministri - che di fatto tra-
sferisce allo Stato la riscossione dei tri-
buti nell’Isola. Per arrivare al lieto fine
- una soluzione che, come lo stesso go-
verno ammette nella relazione illu-
strativa della norma, ha «carattere di
assoluta urgenza» - manca adesso un
ultimo capitolo: un’apposita legge al-
l’Ars. Una sorta di “concordato” con lo
Stato, in cui la Regione dovrà trasferire
le funzioni di riscossione dei tributi.

Ma conti in rosso e destino dei dipen-
denti resanto le incognite di un’opera -
zione di “diplomazia finanziaria” com -
piuta fra Roma e Palermo, da due grilli-
ni siciliani. «Ancora una volta, come

per le ex Province siciliane, lo Stato si
fa trovare pronto e disponibile a trova-
re soluzioni a problemi stratificati ne-
gli anni. Proseguiremo le interlocuzio-
ni con Riscossione Sicilia, con la Regio-
ne, con l'Agenzia delle entrate e coi sin-
dacati per definire il tutto quanto pri-
ma possibile», promette il deputato na-
zionale Adriano Varrica. «Interlocu-
zioni» necessarie. Perché i 300 milioni
messi nero su bianco dal ddl del gover-
no - «un contributo in conto capitale» a
favore dell’Agenzia delle Entrate, «da
erogarsi entro 30 giorni dalla data del
subentro» - sono fondi per l’acquisizio -
ne dell’intera partecipazione. E, pur es-
sendo utilizzabili «anche a copertura di
eventuali rettifiche dei saldi patrimo-
niali della società», non è detto che po-
tranno risanare per intero i conti di Ri-
scossione, profondamente in rosso so-
prattutto a causa del Covid. «Il blocco
della riscossione dall’8 marzo sino alla
fine del corrente anno - che ha fatto e
farà venire meno ricavi per oltre 40
milioni e che determinerà una propor-
zionale perdita d’esercizio - e l’enorme
peso della posizione debitoria istitu-

zionale appaiono come ostacoli insu-
perabili in assenza di una congrua rica-
pitalizzazione», aveva scritto il presi-
dente dimissionario, Vito Branca, al
governatore Nello Musumeci. «Per il
2020 la previsione è di circa 45 milioni
di introiti in meno e un bilancio in per-
dita per circa 20 milioni», avevano am-
messo i sindacati dopo un confronto
con i vertici aziendali. Ma Riscossione
Sicilia ha una partita aperta anche con
la proprietà: nella riconciliazione con
la Regione, 138 milioni di debiti, di cui
68 per mancati riversamenti. Per que-
sto, adesso, il deputato regionale Luigi
Sunseri, terminale palermitano del
“cordone” m5s su Riscossione, incalza:
«Il governo sta stanziando 300 milioni,
un impegno importantissimo e tanto
atteso. La domanda ora è: il presidente
della Regione cosa intende fare con il
Cda di Riscossione a seguito delle di-
missioni di Branca? In una fase così de-
licata ogni giorno senza un presidente
è un giorno che mette un freno al pas-
saggio». Ancora più esplicita è una de-
putata di maggioranza, Marianna Ca-
ronia (Forza Italia), che al termine del-

l’audizione di Branca, ieri in commis-
sione Bilancio all’Ars, invoca «conti-
nuità operativa e di dirigenza a Riscos-
sione Sicilia» per «evitare un buco di
responsabilità che rischierebbe di
bloccare tutto». E auspica che «il presi-
dente Branca, ancorché dimissionario,
possa rimanere in carica per tutto il pe-
riodo di transizione e passaggio di
competenza fra i due enti». Sull’even -
tualità, l’avvocato catanese avrebbe già
posto a Musumeci precise condizioni:
avare un dirigente di peso (Giovanni
Bologna?) a fianco e l’odiatissimo as-
sessore Gaetano Armao fuori dagli sca-
toloni del trasloco verso AdeR.

E i 660 dipendenti? Per Sunseri biso-
gna «mettere i lavoratori nelle condi-
zioni di operare con serenità ed effi-
cienza». Nel ddl del governo, com’è ov-
vio che sia, non si fa cenno al transito
del personale (che è di fatto regionale),
anche se il principio della «continuità»
del servizio sembra essere il terminal
verso Agenzia delle Entrate. Ma ci vor-
rà una doppia norma, nazionale e re-
gionale, per premere il tasto “play”.

Twitter: @MarioBarresi

Addio Riscossione Sicilia
va in Agenzia delle Entrate
La svolta. Nel ddl di bilancio il via libera del governo con 300 milioni
Ma ora serve una legge all’Ars. I nodi: debiti, dipendenti e transizione

PALERMO
Arrestato spacciatore stakanovista
smerciate 1.200 dosi in poco tempo

PALERMO. Per “guidare” una ban-
da di spacciatori di droga devi pos-
sedere carisma, devi avere contatti
con i maggiori fornitori di sostan-
ze stupefacenti e fiuto per gli affa-
ri. Tutti elementi già registrati nei
rapporti investigativi delle forze
dell’ordine che si occupano di anti-
droga da decenni e che contengono
anche i dati criminali di capi-pu-
sher e di fornitori di droga.

Nell’ultima indagine dei carabi-
nieri di Palermo viene fuori una
caratteristica che è saltata subito
agli occhi dei cronisti. Il capo del-
l’organizzazione di pusher, un
42enne palermitano, ha mostrato
ai suoi uomini di avere un passo in
più e lo dava a vedere ai suoi “fede-
lissimi”: spacciare dosi di stupefa-
centi in quantità industriale. Atti-
vità di spaccio che è stata meticolo-

samente registrata dai carabinieri
del Gruppo “Palermo” nel corso
dell’indagine. Quasi 1200 gli episo-
di di smercio di droga contestati al
capo-gang.

«Fondamentale per lo sviluppo
dell’attività d’indagine - ha osser-
vato il tenente colonnello Angelo
Pitocco - è stato l’apporto della sta-
zione carabinieri di Capaci. Sono
stati in grado, grazie al lavoro di
vicinanza con quella comunità, di
intercettare un fenomeno partico-
larmente insidioso qual è lo spac-
cio e il consumo di droga, soprat-
tutto tra i più giovani. Sono 1.179 gli
episodi contestati al capo dell’asso-
ciazione, un’attività tutt'altro che
irrilevante, anzi molto fiorente,
cui l’odierna operazione ha posto
la parola fine».

L. Z.

Minorenni in fuga dalle case-famiglia, ritrovati in tre stazioni
Attività della polizia ferroviaria risolve il caso di cinque ragazzini tra Catania, Agrigento e Messina

LEONE ZINGALES

PALERMO. Cinque minorenni rintracciati, un ar-
resto, tre denunciati, identificate circa 2.000 per-
sone identificate e 6.500 euro di contravvenzioni
elevate. E’ il bilancio della polizia ferroviaria della
Sicilia (base regionale a Palermo) che ha compe-
tenza su tutte le stazioni e linee ferrate dell’isola.
Nella stazione di Catania è stato intercettato un
ragazzino fuggito da una comunità di Caltagirone
e a Catania è stata fermata una nigeriana priva del
permesso di soggiorno. In manette è finito un
58enne di Mazara del Vallo (Trapani) sorpreso da-
gli uomini della Polfer di Marsala a bordo di un
treno: era ricercato per un ordine di carcerazione
dovendo scontare una pena di un anno e sei mesi
di reclusione per maltrattamenti in famiglia.

Il nucleo della Polfer, specializzato nel control-
lo sulle merci pericolose, invece, ha effettuato
una serie di verifiche nello scalo merci della sta-

zione di Messina su diversi carri ferroviari che
trasportavano sostanze chimiche, riscontrando la
mancata esposizione, su entrambi i lati di un car-
ro, dei pannelli arancioni Rid sui quali sono indi-
cati il pericolo e il codice della materia trasporta-
ta. Tale violazione ha comportato una multa da
circa 6500 euro per il vettore e chi ha effettuato la
spedizione.

Due tunisini sono stati, invece, denunciati per-
ché al momento del controllo hanno dichiarato di
essere minorenni. Gli investigatori hanno effet-
tuato una rapida verifica e i due nordafricani so-
no stati smentiti dai rilievi foto-dattiloscopici da
cui è stata accertata la loro maggiore età e l'in-
gresso illegale in Italia nell’estate di quest’anno.

I due sono stati denunciati per le false dichiara-
zioni rese sulla propria identità e per la violazione
della legislazione in materia di immigrazione.

Sempre a Messina, la polizia ferroviaria ha rin-
tracciato due minori: un sedicenne del Banglade-

sh, poi affidato al centro Cas Sant'Antonio di Mes-
sina e una diciassettenne di Messina presso l’im-
barcadero della Caronte, poi riaffidata alla casa
famiglia dalla quale si era allontanata.

A Catania, invece, gli agenti hanno denunciato
una cittadina nigeriana priva di documenti e con
il permesso di soggiorno scaduto e rintracciato
un ragazzo di Enna di 16 anni, che, dopo essersi
allontanato arbitrariamente da una comunità di
Caltagirone, ha chiesto aiuto proprio ai poliziotti
perché non sapeva come farvi rientro.

Infine altri due minori, un diciassettenne tuni-
sino e una sedicenne di Canicattì sono stati rin-
tracciati dagli agenti della Polfer di Agrigento, ri-
spettivamente a bordo di un treno diretto a Paler-
mo e nella stazione di Agrigento. Il ragazzo è stato
affidato a una comunità di Casteltermini e la ra-
gazza, che si era messa in viaggio per vedere degli
amici ad Agrigento, è stata affidata alla madre.

l

PALERMO
Accoltella la figlia di otto anni

casalinga poi tenta di togliersi la vita
PALERMO. Una bimba di 8 anni è
stata ferita a coltellate al culmine di
un banale rimprovero. Ad accoltel-
larla è stata la madre 35enne che è
stata denunciata. La bimba, medica-
ta all’ospedale pediatrico “Di Cristi-
na” non versa in pericolo di vita.

L’episodio ha avuto per palcosce-
nico, ieri mattina a Palermo, un mo-
desto appartamento del quartiere
periferico di Villa Tasca. Ancora
scarne le notizie relative al “film”
del terribile fatto di cronaca.

I carabinieri, intervenuti pochi
minuti dopo la chiamata al 112, han-
no raccolto le testimonianze degli
inquilini del palazzo in cui vive la
donna con la due figlie di 8 e 6 anni
dopo la separazione dal marito. Ed è
stata proprio la bambina di 6 anni a
fare scattare l’allarme quando in ca-
sa si è acceso il diverbio tra la donna

e la figlia di 8 anni. Le urla della
bimba di 6 anni hanno attirato l’at-
tenzione dei vicini di casa che han-
no chiamato le forze dell’ordine. U-
n’ambulanza ha trasportato la pic-
cola ferita al pronto soccorso dell’o-
spedale pediatrico dove i medici le
hanno riscontrato ferite di arma da
taglio sul collo e sul viso. Quando la
mamma ha impugnato il coltello da
cucina, la bambina ha tentato di pa-
rare i colpi coprendosi il volto con le
mani. Le urla della bimba di 6 anni
hanno stoppato conseguenze più
gravi. La donna ha gettato il coltello
sul pavimento e poi si è seduta su
una sedia e ha cominciato a piange-
re mostrandosi pentita. I carabinie-
ri hanno trovato la donna in stato
confusionale. In caserma ha dichia-
rato di aver tentato il suicidio.

L. Z.
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Il “Fondo Sicilia” come pronto soccorso, capitoli già in “overbooking”
Esauriti 20 milioni, ne servono altri 58. Fondo artigiani sold out, 80 alberghi alla cassa, garanzie per 65 milioni

PALERMO. Il “Fondo Sicilia”, attivato
un anno fa presso l’Irfis-FinSicilia dal
governo Musumeci, e in particolare
dall’assessore regionale all’Economia
Gaetano Armao, recuperando mira-
colosamente 84,7 mln bloccati da tanti
anni, era nato per dare una “scossa”al -
l’economia siciliana. Fortunatamente
con l’esplosione del Covid il governo si
è trovato questo strumento già pronto
ed è stato sufficiente fare qualche pic-
cola modifica per dare subito ossigeno
alle imprese siciliane in difficoltà. An-
zi, alcune misure sono già in “ over -
booking”. Come i 19,7 mln per finan-
ziamenti agevolati alle imprese, inte-
ramente impegnati, ma con una mole
di altre domande pervenute per 58,5
mln per le quali si attende ulteriore
copertura finanziaria. Ma sono i nuovi
speciali strumenti offerti dal “Fondo
Sicilia” ad avere attirato l’attenzione
del tessuto produttivo durante la pan-
demia. Un primo blocco di 26 mln ne
vede già impegnati circa 10,5: 1 milio-
ne erogato a imprese giovanili,
408mila euro a startup, 1,1 mln a im-
prese femminili, 400mila euro a im-
prenditori vittime di usura, 143mila
euro per prestiti di mediocredito.

Ma ci sono soprattutto le Misure
straordinarie di liquidità, che preve-
dono sia finanziamenti a tasso zero sia
contributi a fondo perduto per abbat-
tere gli interessi sui finanziamenti
bancari. Finora si contano, su 8 mln
per gli artigiani gestiti dalla Crias, 652
finanziamenti per 6,7 mln; su 8 mln
gestiti dall’Ircac, 30 operazioni alle

coop per 706 mila euro; e su 8 mln de-
stinati all’intermediazione dei confi-
di, 4 voucher a garanzia pari a 5.510 eu-
ro. Questo è quello che riguarda le
pratiche già deliberate. Da questo
quadro l’assessore Armao lo scorso 9
novembre ha effettuato una rimodu-
lazione del budget in considerazione
del “tiraggio” delle misure, riducendo
da 8 a 3,5 mln quello dell’Ircac e da 8 a
3,5 mln quello dei confidi, e con un’ag -
giunta di 2 mln ha creato due nuovi
fondi: uno da 4 mln per alberghi e ri-
storanti, settore particolarmente
provato che ha già espresso 80 richie-

ste di fondi; e uno da 5 mln per il con-
solidamento dei debiti delle aziende
editoriali.

L’attività istruttoria all’Irfis, che nel
frattempo ha potenziato i propri uffi-
ci, “bolle” come un vulcano. Tant’è che
sono in istruttoria altre 93 pratiche
per 18 mln di finanziamento e altre 45
già pronte per il prossimo Comitato
per 8,5 mln. I finanziamenti del “Fon -
do Sicilia” vedono ancora 244 pratiche
da “sfornare” per 37 mln, di cui 138 do-
mande in lavorazione per 27,4 mln (di
cui 18 mln al commercio, 5,4 all’indu -
stria e 3,7 al turismo) e 106 deliberate

per 9,7 mln (di cui 4,8 al commercio, 2,3
all’industria e 2,4 al turismo). Quanto
alle destinazioni, 22 mln vanno al cre-
dito d’esercizio, 14 mln a investimenti
e 1 mln al consolidamento dei debiti.
Per quanto riguarda la seconda Misu-
ra straordinaria di liquidità, quella
delle garanzie sui prestiti e del contri-
buto a fondo perduto, si registrano
2.649 domande, di cui 1.726 già istruite
per 3,3 mln di garanzia a copertura di
finanziamenti bancari per oltre 41
mln di euro (effetto leva 1 a 12). Di que-
ste pratiche, 746 per 1,4 mln sono già
deliberate e altre 980 per 1,9 mln sa-
ranno approvate nella prossima riu-
nione del Comitato crediti. Restano da
completare 923 istanze, ma la proie-
zione al prossimo 31 dicembre consen-
te all’Irfis di puntare a delibere per 5
mln di garanzie che sbloccheranno la
concessione di finanziamenti bancari
per 65 mln di euro. Da notare che la
provincia che ha generato la maggiore
mole di richieste è quella di Ragusa
(778 per 1,1 mln di garanzia), seguita da
Palermo (525 per 1,1) e Catania (316 per
855mila euro).

L’Irfis si prepara infine ad avviare
altre due misure, affidando a Deloitte
la predisposizione dell’avviso ai bene-
ficiari, e a Poste Italiane la creazione di
una piattaforma per presentare le i-
stanze online.

«Con il “Fondo Sicilia”- ha dichiara-
to Gaetano Armao - sosteniamo gli o-
peratori economici, i liberi professio-
nisti e i titolari di partita Iva».

M. G.

IL COMMENTO

Le Borse
prendono fiato
dopo i rialzi
RINO LODATO

L’ incertezza è tornata a fare da
padrona sulle Borse di tutto il
mondo, nonostante le notizie

positive, dopo la nuova fiammata al
rialzo di lunedì legata al vaccino an-
nunciato dalla statunitense Moderna.
Ora le Borse europee prendono fiato e
viaggiano sotto la parità a metà sedu-
ta, in attesa di alcuni dati macro chiave
dagli Usa (produzione industriale e
vendite al dettaglio di ottobre). Mila-
no, comunque volatile, ha viaggiato
leggermente positiva (+0,2% con una
chiusura migliore a +0,55%), mentre
lo spread resta sui minimi a 115 punti
base nonostante il rischio stallo sul
“Recovery Fund”; il petrolio ripiega
con il Brent sotto 44 dollari, in calo
dello 0,4%. Contrastati i future di Wall
Street, dopo che il Dow Jones aveva
chiuso sui massimi storici a un soffio
da 30mila punti. Negli Usa produzione
industriale a ottobre meglio delle sti-
me a +1,1%. In rialzo i prezzi dei T Bond,
dopo la notizia dell’aumento dei casi
Covid. Sotto le stime i prezzi all’im -
portazione (-0,1%). Le vendite al det-
taglio hanno segnato un +0,3%, peg-
gio delle stime. Le scorte aziendali
hanno segnato un +0,7 in settembre,
meglio delle stime. Wall Street apre in
calo (Dow -0,9) all’indomani di una se-
duta record.

Milano ha chiuso con il Ftse Mib a
21.435,11, in rialzo a +0,55, in leggero
calo dai massimi. Unipol guida i rialzi
(+4,31%), seguono Banco Bpm
(+2,36%), Mediobanca (+3,8%). In evi-
denzia Atlantia (+2,18%) con il merca-
to che torna a puntare sul buon esito
del negoziato con Cdp per l'uscita da
Autostrade. l

MILANO

è
GLI INDICI Ftse Mib +0,55

Ftse All Share +0,52
Ftse Mid Cap +0,22
Ftse Italia Star -0,20

Dollaro Yen
Euro Euro

ieri 1,1882 123,78
precedente 1,1830 124,15

Regione, bazooka da 1,2 miliardi
Misure d’emergenza. Ok dalla commissione Bilancio dell’Ars alla rimodulazione dei
fondi Fsc non ancora impegnati. Nel pacchetto azioni per sociale, economia e Comuni

là La “manovra” oggi
in commissione
Ue, poi la parola
finale al comitato
di sorveglianza di
Bruxelles. Molte
misure già partite

MICHELE GUCCIONE

PALERMO. Manca l’ultimo miglio
perchè la manovra anti-Covid del
governo Musumeci da un miliardo e
218 milioni di euro arrivi al nastro di
partenza. Ieri dopo un lungo con-
fronto con l’assessore all’Economia,
Gaetano Armao, la commissione Bi-
lancio dell’Ars ha dato il via libera al-
la rimodulazione dei fondi Fsc non
ancora impegnati, con cui vengono
finanziate, attraverso sei fra delibe-
re di Giunta e comunicazioni del pre-
sidente Nello Musumeci, ben 24 a-
zioni d’emergenza, di cui 16 contenu-
te nella legge di Stabilità regionale
dello scorso mese di maggio. Si tratta
di benefici a favore di tutte le catego-
rie economiche e sociali danneggiate
dalle conseguenze della pandemia.
Oggi l’ultimo passaggio in commis-
sione Ue dell’Ars, poi la “manovra”
sarà inviata al comitato di sorve-
glianza di Bruxelles per l’ok definiti-
vo. Si tratta, per molti casi, di passag-
gi formali, considerato che bioba
parte di queste misure sono già state

attivate con risorse che si stanno im-
pegnando o spendendo, e in parte
sono oggetto di decreti firmati da
Armao proprio in questi giorni.

Apre la lista l’intervento più diret-
to, che è quello per il sociale: la di-
stribuzione dei buoni spesa ai biso-
gnosi nei Comuni (due azioni da 70 e
30 mln ciascuna); seguono 15 mln per
l’acquisto di materiale per la didatti-
ca a distanza, 25 mln per potenzia-
mento sedi didattiche di scuole sta-
tali e università, 20 mln per fornire
device per la Dad a studenti in ri-
schio di dispersione scolastica.

Per l’economia, 80,5 mln per il fon-
do di garanzia dei prestiti bancari al-
le imprese istituito presso l’Irfis; 40
mln per il “Fondo per la ripresa” de-
gli artigiani presso la Crias; 75 mln

per il progetto “SeeSicily” destinato
al turismo; 130 mln per i contributi a
fondo perduto alle microimprese del
“Bonus Sicilia”; 10 mln per taxi e Ncc;
4,3 mln alla Protezione civile per in-
terventi sanitari.

In questo elenco “omnibus” non

potevano mancare i Comuni: 140
mln di contributo alla finanza pub-
blica; 263,5 mln al Fondo perequati-
vo degli Enti locali; 115 mln per le rate
di mutuo dei Comuni; 55 mln per la
forestale; 3,5 mln per la società Air-
gest che gestisce l’aeroporto di Tra-
pani Birgi; 50 mln per ristrutturare
immobili pubblici, compresi i bacini
di carenaggio. Infine, si torna all’e-
conomia: 20 mln per le concentra-
zioni di confidi; 15 mln al fondo di so-
lidarietà della pesca; 15 mln a sup-
porto delle aziende agricole; 10 mln
per finanziare progetti delle aziende
editoriali, delle tv e delle agenzie di
stampa; 27 mln per gli inquilini degli
Iacp; 2 mln per le agenzie di distribu-
zione dei giornali e 3 mln per contri-
buti alle edicole. l

Bando da 5 milioni per riqualificare i cinema siciliani
PALERMO. L’Assessorato regionale dei Beni culturali de-
stina cinque milioni di euro alla riqualificazione delle sale
cinematografiche siciliane per l’ammodernamento delle
strutture, l’adeguamento degli impianti e la nuova realiz-
zazione. Gli interventi sono inseriti nell’Avviso pubblico
per il finanziamento di azioni nel settore delle sale cine-
matografiche destinato alle Pmi e alle associazioni no-
profit, che avranno 90 giorni di tempo per presentare le
istanze per progetti di riqualificazione delle sale che si
trovano nel territorio regionale. Destinatari, oltre ai ci-
nema mono e multisala, sono anche i cineforum, i cinema
d’essai, le cineteche. «I cinema sono i luoghi della cultura
e del sogno per antonomasia. Sono spazi di condivisione e
di crescita culturale, che diventano essenziali punti di ri-
ferimento per le comunità. I canali televisivi a pagamento
e la rete internet hanno ridotto il potenziale attrattivo dei
cinema, che spesso hanno dovuto chiudere e che nella mi-

gliore delle ipotesi, sono obsoleti rispetto agli standard
richiesti», sottolinea l’assessore Alberto Samonà.

«Utilizzeremo questi fondi per l'adeguamento o per
l’acquisto di nuovi impianti di climatizzazione alla luce
delle prescrizioni anti-Covid e per le necessità di vario ge-
nere che ogni singola sala cinematografica siciliana potrà
affrontare grazie a questa misura straordinaria a fondo
perduto pari al 70% dell’investimento». Lo dicono Paolo
Signorelli, presidente Anec Sicilia, Egidio Bernava, presi-
dente Agis Sicilia, e Andrea Peria Giaconia, presidente A-
nec Palermo, che «ringraziano, a nome degli esercenti si-
ciliani, il governo regionale guidato da Nello Musumeci,
l’assessore ai Beni culturali Alberto Samonà, il direttore
generale Sergio Alessandro e l’onorevole Carmelo Brigu-
glio per la sensibilità dimostrata nei nostri confronti in
questo momento di grande incertezza per Il futuro delle
sale cinematografiche».

Gaetano Armao

Il Covid “trasforma”
anche il credito
PALERMO. Il Covid “muta” anche la
struttura del credito bancario. Dopo
anni di “stretta”, a settembre scorso,
secondo il rapporto mensile dell’Abi, i
prestiti alle imprese sono aumentati
del +6,8%, mentre si sono contratti
quelli alle famiglie, cresciuti solo del
2%. E a ottobre la crescita è proseguita
del +4,7%. Prima si erogavano per lo
più mutui, in quanto garantiti dagli
immobili, ma ora il mercato è fermo;
mentre se prima la “borsa” era chiusa
per le imprese a causa dell’incertezza
sul rimborso, ora i finanziamenti go-
dono della garanzia statale.

Anche i tassi di interesse si sono
“trasformati”: dal 6,8% del 2007 oggi si
viaggia sul 2,28% complessivo, che
scende all’1,27% sui mutui e all’1,39%
per le imprese.

Le forti pressioni della Bce per ri-
durre le sofferenze, temendo una
nuova ondata quando scadranno le
moratorie e si dovranno restituire i
prestiti garantiti dallo Stato, hanno
fatto sì che le banche si siano disfatte
di tutti gli Npl possibili. Così oggi l’am -
montare è dimezzato, da 40 mld di sof-
ferenze nette a settembre 2018 a 24,3
mld di settembre 2020, con un rappor-
to sofferenze/impieghi di appena
l’1,40%.

Consumi fermi, di conseguenza i ri-
sparmi restano in banca: a ottobre i
depositi sono aumentati di oltre 149
mld rispetto a ottobre 2019 (+9,5%),
mentre la raccolta è cresciuta a 1.937
mld (+7,3%), ma l’acquisto di obbliga-
zioni è crollato di 18 mld (-7,5%). l

é é

RAPPORTO ABI

Contributi all’editoria, Assostampa
«La Regione tutela l’occupazione»

PALERMO. Il presidente della Regione ha emanato il decreto di attua-
zione per l’erogazione dei finanziamenti a fondo perduto in favore del-
l’editoria, cartacea e digitale, delle emittenti radiotelevisive e delle agen-
zie di stampa. La segreteria regionale di Assostampa Sicilia esprime sod-
disfazione per l’attenzione che il governatore Nello Musumeci e l’asses-
sore Gaetano Armao hanno dimostrato verso il mantenimento dei livelli
occupazionali per almeno 12 mesi nelle modalità di erogazione di fondi
agli editori siciliani. «È un passaggio fondamentale del decreto - spiega
Assostampa - . Mentre sentiamo parlare di licenziamenti non è possibile
immaginare che editori possano attingere a fondi pubblici lasciando per
strada i giornalisti. Riteniamo fondamentale un ulteriore passaggio, cioè
che le somme debbano essere rivolte a coloro che vogliono riconvertire
la forza lavoro nei processi di digitalizzazione, a coloro che vogliono
incentivare gli esodi e a coloro che, avendo debiti per il mancato versa-
mento di contributi previdenziali e assistenziali, desiderano saldarli».

LE “MISURE STRAORDINARIE DI LIQUIDITÀ” GESTITE DALL’IRFIS



La Repubblica 

Regione, annunci e non soldi in fumo 
gli sconti sulle tasse 
A sette mesi dal varo della " Finanziaria di guerra", restano ancora in 
cassa contributi per un miliardo Il Comune di Palermo chiede alle 
imprese l’intera Tari: " Poi i rimborsi". In altre città stesso copione 
di Claudio Reale È la Regione dei pagherò. Perché mentre Bankitalia fotografa 
un’Isola boccheggiante, la « Finanziaria di guerra » approvata in primavera dall’Ars 
e sbandierata dal governatore Nello Musumeci è ancora sulla carta: solo ieri 
pomeriggio all’Ars è arrivato il penultimo sì a quasi un miliardo di contributi per 
Comuni, agricoltori, infrastrutture e studenti. Ma mentre l’incartamento viene 
trasmesso a Roma per l’ultimo via libera, le amministrazioni locali iniziano già a 
revocare le agevolazioni per le imprese in attesa dei finanziamenti. Lo fa Palermo, 
che chiederà agli imprenditori di pagare la Tari senza sconti, promettendo di 
restituire i soldi quando la Regione pagherà, ma si preparano a farlo anche Catania 
e tutti gli altri, bloccati nel sostegno alle aziende dalla lentezza di Palazzo d’Orléans. 
Che adesso quasi si fa beffe degli imprenditori in attesa: dopo il caos del click day 
si è completata la raccolta delle domande per il Bonus Sicilia, circa 58mila secondo 
le prime stime, ma l’Autorità regionale per l’innovazione tecnologica si è presa 48 
ore per contarle, e dunque solo oggi arriverà il via libera ai pagamenti, che 
dovrebbero ammontare a circa 2.150 euro. Il penultimo via libera, anche in questo 
caso: poi bisognerà attendere i mandati, per una trafila burocratica che si 
prolungherà verosimilmente sino alla fine di novembre. Quasi otto mesi dopo lo 
stop. 
Fronte Comune 
Naturale, dunque, che le associazioni di categoria siano infuriate. Quella dei sindaci, 
l’Anci Sicilia, ha scritto ancora una volta alla Regione per esprimere «la 
preoccupazione che i tempi possano essere incompatibili con la possibilità di 
applicare le riduzioni e/ o esenzioni sui tributi locali a favore degli operatori 
economici colpiti dalla crisi » . È quello che sta accadendo: Palermo promette agli 
imprenditori un rimborso futuro, Catania segue il capoluogo. «La riduzione del 60 
per cento della Tari — allarga le braccia il vicesindaco Roberto Bonaccorsi, che 
regge il Comune — era soggetta a condizione. Significa che se la Regione non 
sblocca i fondi non è più valida » . A Messina, invece, lo sconto riguarda Tari e 
Tosap: « Se la Regione dovesse mantenere i suoi impegni — dice il sindaco Cateno 



De Luca — avremo delle economie che restituiremo alla comunità con nuovi 
investimenti». 
L’ultimo avamposto 
Ieri, se non altro, l’Ars ha fatto l’ultimo passaggio che le era richiesto: la 
commissione Bilancio ha sbloccato i fondi per i Comuni ( 378 milioni in tutto), per 
l’Agricoltura (55 milioni), per l’aeroporto di Trapani (3,5 milioni), per i restauri (50 
milioni), per l’editoria ( 10 milioni), per la pesca ( 15 milioni), per le aziende 
agricole ( 15 milioni), per le case popolari ( 27 milioni), per il sostegno alle imprese 
tramite l’Irfis ( 80 milioni) e decine di altre voci per un totale di un miliardo, fra le 
quali i finanziamenti per le scuole e gli studenti universitari. «Fra le altre misure — 
annota la forzista Marianna Caronia — ho chiesto e ottenuto che si inserisse anche 
l’ampliamento della fascia oraria d’impiego del personale dell’ospedale Civico. Per 
300 persone che oggi sono in trincea per tutti noi si potranno sbloccare gli 
straordinari » . «Adesso — specifica l’assessore all’Economia Gaetano Armao — 
bisognerà ottenere il via libera dal Comitato di sorveglianza. Abbiamo fatto 
però tutto quello che dovevamo». 
Arrivano i nostri 
Nel frattempo si parte con i soldi già disponibili. Oltre alle risorse del Bonus Sicilia, 
si sbloccano anche gli 84 milioni del Fondo Sicilia: « Lo strumento — annuncia 
Armao — è finalizzato a supportare le esigenze di liquidità delle imprese 
danneggiate dall’emergenza » . Le richieste sono già 2.649 e per 746 è già arrivata 
la delibera, con un contributo di 1,4 milioni: «La proiezione dei dati al 31 dicembre 
— assicura la Regione — consente di calcolare contributi a fondo perduto per oltre 
5 milioni». Si sbloccano inoltre 5 milioni per i cinema e altrettanti per le edicole. 
La prossima trincea 
Intanto, però, il prossimo fronte è già all’orizzonte: ieri, all’Ars, il capogruppo del 
Partito democratico Giuseppe Lupo è tornato a sollecitare la presentazione della 
prossima Finanziaria, che sulla carta — a meno di un ormai probabile ricorso 
all’esercizio provvisorio, che però ingesserebbe la spesa — dovrebbe essere 
approvata dall’Ars entro fine anno. «La parifica dei conti — ha ribattuto il 
presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè — è prevista per la fine di dicembre. Così 
è stato stabilito dalla Corte dei conti. Ho già chiesto all’assessore Armao di avere 
qualche informazione e qualche notizia, e mi è stato detto che mi sarà data in tempi 
brevissimi ». Ma «tempi brevissimi», nell’anno dei pagherò, ha definizioni variabili. 
La guerra del generale Musumeci, intanto, si combatte senza armi. 
 



La rabbia degli esercenti "Un pugno 
nello stomaco per chi lavora in 
perdita" 
di Claudia Brunetto e Sara Scarafia 
La doccia fredda è arrivata con il postino, adesso che bar e ristoranti sono di nuovo 
chiusi e cercano di sopravvivere con l’asporto. La Tari che i commercianti dovranno 
pagare entro il 2 dicembre è la stessa del 2019, nonostante il Covid. Che ne è stato 
degli sconti promessi alle attività commerciali che hanno dovuto abbassare le 
saracinesche? Dove sono gli aiuti alle imprese annunciati dal sindaco Leoluca 
Orlando? Rinviati all’anno nuovo perché la Regione non ha versato al Comune i 
soldi che aveva promesso, circa 27 milioni, che avrebbero consentito una sforbiciata 
della Tari di oltre il 50 per cento per 40.502 attività commerciali, artigianali e 
industriali. 
Ma i soldi non ci sono e il Comune ha chiesto quindi ai negozianti di pagare per 
intero. « Se le somme arriveranno — dice il ragioniere generale Paolo Bohuslav 
Basile — gli sgravi saranno calcolati sull’ammontare da versare l’anno prossimo ». 
Lo sconto dunque arriverà, forse, l’anno nuovo. Nel frattempo bisognerà pagare, 
esattamente come se il Covid non ci fosse mai stato. 
Antonio Cottone, titolare della pizzeria "La Braciera" di via San Lorenzo e 
presidente della Fipe-Confcommercio, ha ricevuto un bollettino da 2.400 euro. « Un 
pugno nello stomaco — dice — all’inizio pensavo che fosse un errore». Cottone fa 
presto i conti: « Siamo rimasti chiusi praticamente quattro mesi su dodici, una beffa 
» . La paura è che ci sia un rinvio anche sugli sconti Tosap. « Per molti di noi 
continuare a tenere aperti i locali è una sfida in perdita. Contavamo su queste 
agevolazioni ». Adesso il rischio è che molti non paghino: «C’è chi non ce la fa». 
Nella città che ha raggiunto vette record di morosità, con l’80 per cento degli 
esercenti che non pagavano la tassa sui rifiuti, il ristorante " Villa Costanza" è andato 
sempre controcorrente: mai un ritardo nelle scadenze. La busta del Comune è 
arrivata pure stavolta, ma lo stato d’animo adesso è diverso: « In questo momento 
molto difficile per la nostra categoria — dice il proprietario Marco Durastanti — lo 
sconto sarebbe stato molto utile, e credo anche giusto, dato che la nostra operatività, 
facendo solo delivery e asporto, è al minimo. Tra il primo lockdown e la situazione 
attuale abbiamo ridotto moltissimo la produzione di rifiuti. Ho capito che dobbiamo 



resistere senza puntare sugli aiuti, inventandoci un modo sempre nuovo per andare 
avanti cercando di far rientrare dalla cassa integrazione più dipendenti possibile». 
« In un periodo come questo, anche le tasse sono un macigno — 
conferma Francesco Carnevale, del ristorante " Balata" e presidente 
dell’associazione Via Roma — La mia attività ha ricevuto il ristoro, ma fra il 
pagamento dell’affitto, gli stipendi dei dipendenti, le bollette, i fornitori, i soldi sono 
già finiti. Se devo decidere di pagare uno stipendio a un ragazzo che ha una famiglia 
da mantenere o le tasse, prima pago lo stipendio, poi se ci arrivo pago anche le 
tasse». 
È una questione di sopravvivenza. Per Salvo Longo, titolare di "Salmoriglio" in 
corso Vittorio Emanuele e vice presidente dell’associazione nazionale Movimento, 
impresa, ospitalità, «la tassa comunale è una goccia nell’oceano rispetto alle enormi 
perdite che stiamo subendo. Ma è il segnale che nessuno sta mettendo in pratica il 
criterio del buon padre di famiglia, vessando chi già sta attraversando un periodo 
terribile economicamente». 
La speranza è che il quasi lockdown duri il meno possibile: « Non ci resta che 
sperare che i locali riaprano al più presto » , dice Salvatore Spina, del pub omonimo 
di piazzetta della Messinese, a un passo da via Roma. Per ora si lavora solo nel fine 
settimana, racconta Danilo Sciarrino del ristorante " Cagliostro": « Rispetto al 
primo lockdown c’è una flessione nelle ordinazioni, la paura è tanta, i clienti 
preferiscono risparmiare per i tempi più duri. Molti di noi non sopravviveranno alla 
seconda ondata della pandemia». 
Pagare le tasse è una necessità: «Se non sei in regola non puoi accedere ad alcune 
agevolazioni, come la cassa integrazione » , sottolinea Danilo Li Muli di "Ke Palle". 
Non resta che pagare, dunque. Ma nessuno si sogna di sorridere. 
 

Il virus assale gli ospedali dilagano i 
focolai I medici: "Per proteggerci 
usiamo i sacchi dei rifiuti" 
Ancora un’emergenza al Civico: nove casi, chiuso il centro grandi ustioni 
I sindacati: " Scarseggiano i dispositivi di tutela". Il rischio pronto 
soccorso 
di Giusi Spica L’ultima mini- epidemia è scoppiata dentro il Centro grandi ustioni 
dell’ospedale Civico di Palermo: ieri otto operatori sanitari e un paziente sono 



risultati positivi in seguito al test di controllo. I ricoverati sono stati trasferiti in 
Chirurgia plastica e il reparto, punto di riferimento per la Sicilia occidentale, è stato 
chiuso. È il secondo focolaio in una settimana esploso al Civico, dopo quello del 
pronto soccorso, il cui bilancio continua a crescere: sono a quota 25 i contagiati fra 
medici e infermieri. E focolai sono scoppiati negli ultimi giorni al pronto soccorso 
del Cervello e al San Giovanni di Dio di Agrigento. « Colpa del sovraffollamento 
di pazienti, di dispositivi di sicurezza non sempre idonei e impianti inadeguati » , 
denuncia Mario Di Salvo, sindacalista Fials. 
Mentre nell’Isola il virus galoppa (quasi 1.700 nuovi casi in 24 ore), circa un 
contagiato su dieci ha il camice: dall’inizio della pandemia sono più di quattromila 
gli operatori sanitari contagiati; 53 mila in tutta Italia secondo l’Istituto superiore di 
sanità. Uno degli ospedali più colpiti è il Civico, con quattro focolai in un mese e 
oltre 40 dipendenti coinvolti: oltre a quelli recenti del centro ustioni e del pronto 
soccorso, a ottobre nella seconda Medicina erano risultati positivi due medici e sette 
tra infermieri e operatori sanitari, mentre tre settimane fa un cluster c’è stato in 
Nefrologia con trapianti, e a oggi il reparto non ha ancora riaperto. 
«Qualcosa non va — dice Di Salvo, che è segretario aziendale della Fials ma anche 
tecnico di radiologia nell’area di emergenza — in tutto l’ospedale mancano i 
gambali lunghi e ci si arrangia con sacchi dell’immondizia. Qualcuno usa le traverse 
attaccate alla buona alle scarpe. Nella scatola delle mascherine ffp2 che ci 
forniscono è scritto che non sono idonee all’uso sanitario. Abbiamo avuto fino a 57 
ricoverati in un pronto soccorso che può contenerne al massimo 40, trasformato in 
una terapia subintensva». 
La rabbia monta: « Siamo allo sbando — si sfoga un medico che lavora in un reparto 
Covid — abbiamo sistemi di sanificazione fatti in casa, mentre in Emilia-Romagna 
hanno i gate che spruzzano soluzioni disinfettanti all’entrata e all’uscita, e ci danno 
sacchetti di plastica al posto dei calzari». 
«La difficoltà di gestire un focolaio tenendo aperta l’attività è una delle più notevoli. 
Abbiamo differenziato gli orari di ingresso e uscita del personale, le aree degli 
spogliatoi e sanificato l’ambiente » , dice il primario del pronto soccorso, Massimo 
Geraci. 
Al pronto soccorso del Cervello venerdì sono risultati positivi tre infermieri, tutti 
operanti nella stessa squadra del medesimo turno. Due settimane fa un focolaio era 
scoppiato a Neurochirurgia con un medico, tre infermieri e quattro operatori socio- 
sanitari infettati, oltre ai pazienti: solo ieri l’attività è ricominciata. Altri focolai, 
nelle settimane scorse, erano esplosi al 118, con 65 contagiati. Dai primi di 
novembre a oggi al San Giovanni di Dio di Agrigento sono stati trovati 16 positivi, 
fra medici e infermieri, su circa 850 dipendenti. 



Non sempre è facile capire se gli operatori si contagino fuori e poi portino il virus 
sul posto di lavoro o viceversa: « A volte — spiega Pucci Bonsignore, segretario 
aziendale Cimo al Cervello — possono esserci disattenzioni nei processi di 
vestizione e svestizione o atteggiamenti poco prudenti nella vita familiare». 
Sotto accusa anche l’eccessivo numero di pazienti in locali non idonei: « Perché, 
non essendoci alcun limite ai pazienti portati negli ospedali in ambulanza, i pazienti 
in esubero sostano al pronto soccorso creando situazioni di grave pericolo anche per 
gli operatori sanitari», denuncia Agata Consoli, segretaria provinciale della Fials 
Confsal di Catania, che segnala il caso avvenuto a Biancavilla: « Sono arrivati 26 
positivi in un pronto soccorso che non è solo Covid e dove arrivano anche utenti 
con altre patologie. Lo stesso è avvenuto ad Acireale. A farne le spese spesso sono 
gli operatori sanitari». 
 

Regione, i piani di Miccichè per 
ridisegnare il governo Musumeci 
Il presidente dell’Ars presenta i deputati transitati al gruppo di Forza 
Italia e annuncia: " Spero che la giunta sia rafforzata con qualche 
modifica". Nel mirino c’è Armao che, però, è blindato dal governatore e 
da Berlusconi 
di Claudio Reale Adesso Gianfranco Miccichè lo dice apertamente: « Spero che il 
governo sia rinforzato con qualche modifica » . Eccolo materializzarsi, lo spettro 
del rimpasto: il presidente dell’Ars e leader di Forza Italia in Sicilia non lo chiama 
così ( « È solo qualche piccola modifica » , assicura), ma il riassetto della giunta di 
Nello Musumeci, a tre anni dall’avvio della sua era, diventa adesso un tema 
all’ordine del giorno. L’obiettivo di Miccichè è far approdare in giunta un esponente 
agrigentino del suo partito: i nomi sono quelli dell’ex presidente dell’Ast Vincenzo 
Giambrone, ora senza incarichi politici dopo aver fatto il sindaco di Cammarata, e 
del deputato regionale Riccardo Gallo Afflitto, che però a chiunque lo contatti dice 
di non essere interessato a un posto da assessore. « Musumeci – prosegue Miccichè 
- sa che c’è l’esigenza di una modifica. Ne parleremo, anche se ovviamente non è 
una necessità di questa settimana». 
Il punto, in questo gioco della sedia, è chi lasciare in piedi quando la musica si 
ferma. Il presidente dell’Ars non fa mistero della sua insofferenza per il 
vicepresidente della Regione Gaetano Armao, ma il titolare della delega 
all’Economia gode di un doppio sostegno: quello di Musumeci e quello di Silvio 



Berlusconi, diretto e mediato tramite il suo consigliere politico fresco di nomina, 
l’ex presidente del Senato Renato Schifani. E se l’assessore alle Infrastrutture Marco 
Falcone è blindato per l’estrazione ex An e per i rapporti col governatore, a 
traballare restano solo le poltrone dell’assessora alle Autonomie locali Bernardette 
Grasso e del titolare dell’Agricoltura Edy Bandiera. La prima, però, ieri era presente 
quando Miccichè parlava di rimpasto: «Difficile rimuoverla – riflette un forzista – 
anche perché al suo posto sarebbe necessario indicare una donna. Più probabile che 
salti Bandiera». 
Le caselle, però, potrebbero essere anche più di una. L’aria, adesso, si fa 
particolarmente rarefatta al centro: ieri l’Udc, che ha perso Danilo Lo Giudice a 
vantaggio del gruppo misto, ha segnato un punto a proprio favore, la marcia indietro 
di Vincenzo Figuccia ad appena 48 ore dall’annuncio del transito alla Lega. Ma 
sebbene Miccichè cerchi di mandare messaggi rassicuranti agli alleati ( « Non c’è 
nessuna campagna acquisti » , ha ribadito) la paura di sparire è palpabile. « Con 
l’abbandono di Margherita La Rocca Ruvolo, andata in Forza Italia – minimizzava 
ieri la capogruppo centrista Eleonora Lo Curto – gli spazi crescono » . Forse troppo: 
l’Udc ha tre deputati (che diventano 4 con Figuccia) e 2 assessori, i Popolari- 
Autonomisti 5 deputati e 3 assessori, mentre Forza Italia ha 14 parlamentari e 
appena 4 assessori. « Non è impossibile – ragiona a taccuino chiuso un big della 
maggioranza – che il ritocchino in giunta finisca per ridimensionare i gruppi 
centristi». Dalla galassia dei quali dovrebbe sparire Ora Sicilia: la formazione di 
Luigi Genovese ha ormai due soli rappresentanti, meno del necessario per rimanere 
in vita, e Miccichè parla esplicitamente di «una deroga difficile da concedere a una 
lista che non si è presentata alle elezioni e non esiste nel Parlamento nazionale». 
In questo caos, intanto, l’opposizione punta il bersaglio grosso: ieri la conferenza 
dei capigruppo ha deciso infatti di fissare per il 25 novembre la discussione sulla 
mozione di sfiducia all’assessore alla Salute Ruggero Razza. Un redde rationem che, 
in caso di approvazione della censura al fedelissimo di Musumeci, potrebbe far 
saltare tutto il governo. Ma i numeri all’Ars non ci sono. A meno di un aumento 
delle fibrillazioni. 
 

 

 



Gazzetta del Sud 

Ospedali, cliniche, Covid 
Hotel: i “veri” posti letto a 
Messina 

 
Sebastiano Caspanello 

messina 

L'emergenza Covid è riuscita a sovvertire una regola aurea: la matematica non è un'opinione. 
Ed invece lo è diventata, spesso e volentieri, complice l'indigestione di numeri e dati alla quale 
siamo quotidianamente ormai da marzo. Un rosario di cifre che da qualche settimana si 

concentra, in tutta Italia, su un aspetto cruciale: il numero dei posti letto che il sistema sanitario 
riesce a garantire per chi col Covid è costretto a combattere dentro gli ospedali. Da questo 



tritacarne algebrico non è esente Messina, dove sono stati reiterati gli allarmi lanciati dal sindaco 
Cateno De Luca (e non solo) sulla carenza dei posti letto negli ospedali della città. Un tema sul 

quale si è innescato anche un inedito scontro “accademico” tra l'ex rettore Pietro Navarra, oggi 
deputato del Pd, ed il suo successore alla guida dell'Ateneo, Salvatore Cuzzocrea. La domanda 
a cui serve dare una risposta chiara è una sola: quanti sono - davvero - i posti letto a Messina? 
Andiamo con ordine e partiamo dal casus belli degli ultimi giorni: il Policlinico universitario. Qui 

i posti di degenza ordinaria dedicati al Covid sono ufficialmente 45, ma in realtà il vero totale 
può essere considerato di 86 posti; allo stato attuale, infatti, per esigenze Covid ne risultano 
occupati 43, gli altri sono dedicati a ricoveri “di elezione”, cioè per altre patologie. Tuttavia, in 
caso di “esplosione” dei ricoveri, la Regione assicura che sono tutti e 86 immediatamente 

utilizzabili. Per quanto riguarda le terapie intensive, entro il 30 novembre si aggiungeranno 10 

posti ulteriori di rianimazione, per un totale di una trentina. 

Altri dieci posti ulteriori di degenza ordinaria verranno invece allestiti, entro l'inizio di dicembre, 

all'ospedale “Cutroni Zodda” di Barcellona, portando il totale della disponibilità a 50 posti letto di 
degenza ordinaria e 2 di terapia intensiva. All'ospedale Papardo i posti di degenza ordinaria 
sono attualmente 40 ma in settimana 5 di questi verranno convertiti in posti di terapia intensiva, 
anche grazie al prossimo trasferimento trasferimento della clinica psichiatrica all'ospedale 

Piemonte dell'Irccs. Trasferimento che, entro il 24 novembre, come già avvenuto con la 
Psichiatria del Policlinico, libererà altri 15 posti di degenza ordinaria. In definitiva, da qui a una 
settimana il Papardo conterà su 50 posti di degenza ordinaria e 12 di terapia intensiva. Entro il 
30 novembre, invece, il Piemonte ultimerà la conversione dei 6 posti di terapia intensiva, 

collocati all'Osservazione breve intensiva dell'ospedale di viale Europa. Posti che, in questo 
frangente, in caso di emergenze improvvise possono essere subito utilizzati come posti di 

subintensiva. 

Non ci sono solo i tre grandi ospedali cittadini. Al San Vincenzo di Taormina sono stati già 
aggiunti 4 posti di terapia intensiva; la clinica privata San Camillo è già operativa per 77 posti di 
degenza ordinaria e 3 posti di terapia subintensiva; in corso ci sono trattative anche con la clinica 
Cappellani, per altri 41 posti di degenza ordinaria, e con almeno una Rsa; infine i Covid Hotel, 

che attualmente sono l'Holiday Inn di Trappitello, con 40 posti, e 50 mini-appartamenti a S. 
Agata Militello. A questi potrebbe aggiungersi un albergo di Messina, con il quale sono in corso 

delle trattative. 

Ieri, intanto, il bollettino “consegna” 184 nuovi casi a Messina e provincia. Due i decessi, 
avvenuti entrambi al Policlinico: una donna di Nizza di Sicilia, di 70 anni, ricoverata da qualche 
giorno in Pneumologia; una donna 86enne di Sant'Agata Militello, che da due settimane era in 



Malattie infettive. Questo il quadro attuale dei ricoveri: 58 al Policlinico (di cui 15 in terapia 

intensiva), 35 al Papardo (di cui 6 in rianimazione) e 23 a Barcellona. 

 

 

SICILIA 

Miccichè presenta il 
conto a Musumeci 
“Amaro” compreso 
 

Antonio Siracusano 

Il conto è arrivato prima della frutta. Niente cannolo per il governatore Musumeci. Si passa 
direttamente all'amaro. Il presidente dell'Ars, Gianfranco Miccichè, ringalluzzito dalla stagione 

di “transumanza” all'Ars, con l'espansione del gruppo di Forza Italia (4 deputate in più), ha 
accelerato i tempi e si è presentato per incassare: «Non sarebbe saggio in questo momento 
così drammatico, come è l'attuale, chiedere un rimpasto di governo alla Regione. Però - 
aggiunge - ogni partito ha le proprie esigenze e quindi se chiede di riequilibrare la propria 

rappresentanza, cambiando qualche assessore, il presidente della Regione Musumeci non può 
non tenerne conto». Un ultimatum senza zucchero: caro Nello, non hai più margini per allungare 

il brodo. 

Miccichè, dopo una fase di turbolenze interne, ha rimesso in riga i deputati azzurri che avevano 
alzato la testa e si è ripreso il timone di Forza Italia. «Ma non c'è alcuna campagna acquisti in 
corso - osserva -. Non sollecito l'adesione a Forza Italia di nessuno». Ieri il proconsole di 
Berlusconi in Sicilia e presidente dell'Ars, ha formalizzato l'adesione a Forza Italia della 

parlamentare regionale, Daniela Ternullo. E già è pronta a indossare la divisa azzurra Luisa 
Lantieri, eletta con il Pd e poi parcheggiata nel gruppo “Ora Sicilia”. Ma nell'anticamera di 
Miccichè ci sono altri fermenti. All'Ars si stanno ridisegnando i rapporti di forza in vista dei 
prossimi appuntamenti elettorali: sfida per il nuovo sindaco di Palermo ed elezioni regionali. In 

questo quadro si sta muovendo l'ex governatore Totò Cuffaro, indicato come l'alleato ombra di 
Miccichè. Ma il presidente dell'Ars fa un passo indietro: «La Dc che vuole rifondare Totò Cuffaro 
per lui è un'emozione, per me invece no. La collocazione di Forza Italia rimane nell'ambito del 



centrodestra e mio compito in questa coalizione è quello, di rafforzare l'area moderata». 
Obiettivo che sta coltivando anche Cuffaro, il quale non è così velleitario da pensare a una 

strategia frazionista. Come conferma Carmelo Pullara, presidente del Gruppo Parlamentare 
Popolari e Autonomisti all'Ars: «Gli stravolgimenti che si stanno realizzando non a caso, arrivano 
a seguito delle dichiarazioni rilasciate dall'ex presidente della Regione siciliana Totò Cuffaro». 
Pullara, da tempo in rotta di collisione con il governo regionale, rincara la dose: «Musumeci 

dovrà riequilibrare i posti di governo e sottogoverno. Ogni ragionamento non potrà prescindere 
da Gianfranco Miccichè e Forza Italia». L'area centrista è in ebollizione, l'Udc si è svuotata, 
prende corpo un progetto politico delineato da Roberto Lagalla, assessore del governo 
Musumeci e possibile protagonista della sfida palermitana. O, in alternativa, candidato alla 

presidenza della Regione: «C'è l'esigenza di recuperare una posizione moderata e non urlata 
della politica. Lo schieramento centrista è un pilastro fondamentale dell'alleanza di governo, a 
cui confermiamo leale collaborazione e non guardiamo a prospettive diverse, se non a 
condizione che le tentazioni di tipo populista non abbiano a prelevare nella coalizione». Il 25 

novembre si discute la mozione di sfiducia all'assessore Razza. E Musumeci, direbbe Miccichè, 

«non può non tenerne conto». L'amaro è servito. 

Il presidente dell'Assemblea: «Il governatore deve tenere conto delle nostre esigenze» 

Gruppo all'Ars sfiducia Pullara 

Silurato il deputato all'Ars Carmelo Pullara: «La mia sostituzione da presidente del Gruppo 

parlamentare “Popolari Autonomisti” - scrive - ha origine dalle ultime elezioni amministrative e 
nella frizione con gli altri parlamentari del gruppo, acuitasi per le mie critiche al governo 

regionale». 

 


